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Il libro




Ailis, erede del clan MacFarlane, si prende cura dei tre figli illegittimi della sua compianta sorella, ma per suggellare un’alleanza è costretta al fidanzamento con Donald MacCordy, uomo brutale e violento. Gli eventi precipitano quando viene rapita insieme ai bambini da Alexander MacDubh, capo del clan rivale e nemico giurato dei MacFarlane. Alex agisce in cerca di giustizia, ma rimane folgorato dalla sua splendida prigioniera e anche Ailis, dapprima restia, cede ben presto al fascino del suo aguzzino. Ormai alleati, i due escogitano un piano comune per vendicarsi delle rispettive famiglie, ma non hanno fatto i conti con il sentimento potente e inaspettato che sta per travolgere entrambi…





L’autrice




Nata e cresciuta in Massachusetts, dove la sua famiglia vive fin dal 1630, Hannah Howell è autrice di numerosi romanzi storici. A ispirare l’ambientazione dei suoi libri è l’amore per la storia, e il fascino per il passato rende ogni sua ricerca un piacere e una necessità, cui contribuiscono anche i figli Samuel e Keir e il marito Stephen, che la seguono nelle sue peregrinazioni per i siti storici. È stato entusiasmante per lei scoprire di poter coniugare l’amore per la storia e per la scrittura in un’unica carriera, che oltretutto le consente di condividere con altri la sua passione.
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IMPAVIDA
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Scozia
1375

— Un brindisi alla sposa che un giorno, con il frutto del suo grembo, sancirà l’unione tra i MacFarlane e i MacCordy.

La sposa, Ailis MacFarlane, strinse gli occhi scuri e studiò gli uomini seduti alla tavola d’onore della grande sala di Leargan. Con le labbra contratte per la furia crescente, dischiuse i denti bianchi e perfetti e sorseggiò controvoglia un goccio di vino dal calice decorato. Le nocche delle sue dita lunghe e affusolate erano bianche come ossa, eppure non riuscì ad allentare la presa neppure dopo aver posato la coppa sul drappo ricamato che ornava il tavolo. Sotto il pesante tavolo di quercia batteva convulsamente lo stivaletto. Doveva sfogare la sua rabbia. Nessuno degli uomini che così allegramente brindavano e facevano progetti sembrava badare a lei e alla sua collera.

Si chiese se le avrebbero mai prestato attenzione se si fosse alzata e avesse urlato tutta la sua rabbia. Probabilmente no, rifletté. Di rado si interessavano a lei o a quello che provava. Lanciò un’occhiata di fuoco a Donald MacCordy.

Il pretesto per quei festeggiamenti sempre più chiassosi era il suo fidanzamento con Donald MacCordy, figlio maggiore ed erede del signore di Craigandubh. Quell’unione avrebbe rafforzato la loro alleanza d’armi. In quel modo le famiglie sarebbero state fianco a fianco nella lotta contro i nemici, il cui numero aumentava di giorno in giorno.

Per anni i MacFarlane avevano tentato di stringere un’alleanza con i MacCordy e in alcune occasioni erano corsi in aiuto gli uni degli altri. Adesso il loro sarebbe stato un legame più forte, sancito da un’eredità comune: i figli che sarebbero nati dalla coppia. E che non erano stati ancora concepiti, nonostante gli audaci tentativi di Donald ogniqualvolta gli capitava di trovarla da sola, pensò Ailis infuriata.

Nei giorni precedenti Ailis aveva fatto di tutto per evitare l’uomo che presto avrebbe dovuto sposare. Era tanto risoluta a rimandare il giorno in cui MacCordy avrebbe fatto di lei una donna, quanto quel lascivo di Donald era ansioso di anticiparlo. Le sue mani umidicce erano troppo leste e nauseanti. Le labbra, così carnose, le ricordavano le sanguisughe tanto utili ai dottori. All’ennesimo brindisi in onore delle nozze imminenti, Ailis alzò il calice e sperò che contenesse del veleno. Eppure amava troppo la vita, anche se significava essere schiava di Donald MacCordy.

Ailis, che aveva vent’anni, sapeva di essere più che pronta per il matrimonio. Lo zio, suo tutore, non aveva discendenti e, essendo lei la sola sopravvissuta dei figli dell’unico fratello, avrebbe potuto ereditare la piccola ma prospera tenuta di Leargan. Le probabilità che la nuova moglie dello zio, Una, giovane adorabile e un po’ ingenua, potesse dargli ancora un erede erano remote e diminuivano con il passare dei giorni che la donna trascorreva nelle grinfie di Colin MacFarlane. A spingere i MacCordy ad accettare Ailis come sposa per il loro futuro signore erano state la brama di possedere Leargan e la volontà di rafforzare l’alleanza tra i due clan.

All’improvviso Ailis si irrigidì. D’un tratto aveva realizzato che in tutti i discorsi fatti sul matrimonio, la dote e il futuro dei loro clan, mai si era parlato dei suoi nipotini. Da quando sua sorella Mairi era morta due anni prima, Ailis si prendeva cura dei tre bambini nati dalla relazione che lei aveva avuto per sei anni con un uomo selvaggio di cui non si conosceva l’identità. Rath e Manus, i gemelli di sette anni, e Sibeal, la sorella di cinque, erano la sua unica fonte di gioia. Ora cominciava a temere che non le avrebbero permesso di tenere i bambini con sé. Decise che era giunto il momento di scoprirlo una volta per tutte.

— Zio, che ne sarà dei figli di mia sorella? — chiese.

— Abbiamo pensato anche a loro — rispose freddamente Colin MacFarlane. Il tono della voce era calmo.

Ailis non si fidava della tranquillità che le parole dello zio sembravano rivelare, tranquillità ribadita anche dal sorriso di Donald. — Non pretendo che venga concesso loro molto denaro — spiegò Ailis. — Vorrei solo che rimanessero sotto la mia custodia come avrebbe voluto mia sorella e come le ho promesso.

— Siamo tutti a conoscenza di quella promessa, ragazza. Non ti devi preoccupare.

Quindi lo zio la ignorò e continuò a bere. Ailis imprecò sottovoce e alcuni minuti dopo sgattaiolò via per raggiungere le sue stanze. Restare e prendere parte ai chiassosi festeggiamenti in onore del suo fidanzamento era come danzare al proprio funerale. Era in trappola e tutti lo sapevano, come del resto sapevano che lei avrebbe preferito sposare uno dei cavalieri del diavolo piuttosto che Donald MacCordy.

— A pensarci bene, forse Donald MacCordy è uno dei cavalieri del diavolo — mormorò Ailis fermandosi dinnanzi all’uscio dell’umida stanzetta che era stata concessa ai figli della sorella morta.

Lo zio aveva dato loro quello squallido alloggio con riluttanza. Colin MacFarlane chiamava i bambini “il trio dei bastardi”. Spesso Ailis doveva trattenersi dalla tentazione di schiaffeggiare l’uomo, tanto il suo comportamento feriva i bambini. E loro avevano già sofferto abbastanza. Anziché essere accolti a Leargan con affetto ed essere consolati, i piccoli erano stati segregati in una stanzetta piena di spifferi da un uomo freddo e insensibile. Ad Ailis non era neppure concesso di tenere i bambini con sé nelle sue stanze, di gran lunga più comode. Le poche volte che ci aveva provato, lo zio li aveva fatti riportare a forza nel loro alloggio perché, così sosteneva, la stanza di Ailis presto sarebbe diventata la sua camera nuziale, e lo sposo non avrebbe gradito trovarla affollata di bastardi. La ragazza aveva ricacciato indietro la rabbia, perché sapeva che per il bene dei nipotini era meglio lasciar correre anziché continuare a litigare.

Ailis entrò nella stanzetta dei bambini senza fare rumore e li guardò in volto, cercando per l’ennesima volta un indizio sull’identità del padre. Nessuno era riuscito a impedire a Mairi, che ormai aveva perso il senno, di incontrare l’amante, anche se in verità, dopo la morte del padre, nessuno ci aveva provato veramente. I gemelli erano già nati, e Mairi non era più una donna da marito. Solo una volta Ailis si era abbassata a seguirla, ma alla fine era riuscita solo a perdersi. Tutti i tentativi di costringere Mairi a confessare il nome dell’uomo erano stati vani, nonostante il forte legame che le univa.

Sebbene Ailis sentisse molto la mancanza della sorella, spesso le era capitato di pensare che forse per Mairi era stato meglio morire prima della madre e prima che lo zio diventasse con la forza il loro tutore. Colin MacFarlane avrebbe reso la vita della povera Mairi, malata d’amore, un inferno. Ailis non credeva che sarebbe riuscita a proteggere la sensibile Mairi dall’astio di Colin più di quanto, ora, riuscisse a proteggere i suoi figli.

I tre bambini la guardarono sorridendo e lei ricambiò. La sua attenzione si fissò sui gemelli: era certa che gli indizi sull’identità del padre si celavano soprattutto in loro. Erano due bei bambini con gli occhi d’un azzurro intenso e la chioma nera e lucente. I capelli erano simili ai suoi e a quelli di Mairi, ma gli occhi e il volto magro appartenevano senza dubbio a quell’uomo misterioso. La piccola Sibeal invece aveva i capelli color del rame. Era forse un altro indizio? I grandi occhi scuri e il viso ovale ricordavano i suoi e quelli di Mairi. A turbare Ailis era il fatto che di tutti gli uomini a cui riusciva a pensare che avevano tali caratteristiche, nessuno era alleato dei MacFarlane. Tra tutti un clan, quello dei MacDubh, era l’avversario più feroce, perché era a loro che lo zio aveva sottratto Leargan. Ailis nascose una smorfia: era già abbastanza grave pensare che la sorella avesse avuto una relazione con un uomo sposato. Non osava neppure immaginare che potesse essere uno dei loro nemici più acerrimi. Sforzandosi di scacciare questo tremendo pensiero dalla mente, si chinò per baciare i tre piccoli.

— Allora sposerai Donald MacCordy? — chiese Manus mentre Ailis gli rimboccava le coperte.

— Sì, non posso fare niente per evitare questo destino crudele, ragazzo.

— Sei sicura?

— Sì, lo sono. Ci ho pensato tanto, ma non c’è davvero niente che possa fare.

— Quell’uomo non mi piace, Ailis — sussurrò Sibeal. — E so che anche noi non gli piacciamo.

Ailis cercò di non dare troppo peso alle parole gravi della bambina. — Nessun uomo si sente a proprio agio con i figli di un altro, tesoro. Tutto qui — spiegò Ailis, ma si rese subito conto che i bambini non credevano alle sue parole rassicuranti più di quanto lei stessa ci credesse.

Mezz’ora più tardi, quando finalmente andò a letto, Ailis non riusciva ad addormentarsi. Sibeal aveva ragione: Donald non sopportava i bambini. In verità Ailis cominciava a temere che Donald li odiasse profondamente. Era stato promesso in sposo a Mairi prima cha la sua relazione clandestina fosse scoperta, ma per Ailis questa non era l’unica ragione. Cominciava a sospettare che Donald conoscesse l’identità dell’amante di Mairi e che odiasse i bambini per questo motivo. Ma purtroppo non sarebbe stato facile scoprire da lui la verità.

Un rumore la destò dai suoi pensieri e la mise in tensione. Le ci volle un secondo per capire che il rumore proveniva dalla porta, che qualcuno stava aprendo di nascosto. Ailis fece scivolare la mano sotto il cuscino e afferrò il pugnale da cui non si separava mai. Quando l’ombra si avvicinò al letto e si chinò sopra di lei, Ailis sferrò un colpo, conficcando con forza il pugnale nel braccio dell’uomo. Rapidamente lo estrasse e balzò in piedi. All’acuto grido di dolore che seguì, si precipitarono nella sua stanza molte persone con le candele in mano. Quando la luce illuminò la camera, Ailis non fu sorpresa di scoprire che la persona che pochi istanti prima aveva cercato di assalirla era Donald. L’uomo, che se ne stava a terra stringendosi il braccio malamente ferito, faceva un baccano tremendo. Lei lo osservò indignata, mentre il padre, il fratello e il cugino accorrevano a rimetterlo in piedi.

— Che diavolo credevi di fare, dannata sciocca? — sbraitò Colin MacFarlane. — Hai appena infilzato l’uomo che dovrai sposare. — Cercò di darle uno schiaffo, ma la giovane, abituata alla sua mano lesta e brutale, scansò il colpo e gli indirizzò un’occhiata feroce aggrappandosi alla colonna del letto a baldacchino. — Avresti potuto ammazzarlo!

— L’ho trattato come avrei fatto con qualsiasi altro uomo che si fosse avvicinato al mio letto di soppiatto nel cuore della notte — sbottò lei. — Non ha alcun diritto di stare qui.

— Era solo un po’ impaziente, ragazza — ringhiò il signore di Craigandubh. — Non c’era alcun bisogno di tagliargli via un braccio.

— Non esagerate, è solo un taglietto, anche se continua a muggire come un toro castrato. Se non aveva cattive intenzioni, poteva anche portarsi una candela. Ecco, e magari anche annunciare il suo arrivo, anziché strisciare come un ladro.

Ailis rimase disgustata quando gli uomini cercarono di mettere in dubbio la sua parola. Quando alla fine tutto quel baccano si sopì e la giovane si ritrovò di nuovo sola nella sua stanza, era esausta. Ripose il pugnale sotto il cuscino, sollevata che lo zio fosse talmente infuriato da dimenticarsi di confiscarglielo. Quell’arma si sarebbe potuta dimostrare ancora utile per scoraggiare attenzioni non richieste di Donald. Con un sospiro e un’imprecazione contro Donald MacCordy, si rannicchiò sotto le coperte, decisa a non permettere ai problemi e alle preoccupazioni di toglierle il sonno.

— Sei un pezzo di idiota — sbottò Duncan MacCordy, il muscoloso signore di Craigandubh quando, raggiunte le sue stanze, cominciò a bendare la ferita del figlio. — La ragazza avrebbe potuto ammazzarti. E ha tutte le ragioni di attaccare chiunque si avvicini al suo letto strisciando nel buio di soppiatto. Volevi mandare all’aria tutti i nostri piani per colpa delle tue voglie?

— Come potevo sapere che quella sgualdrina dormiva con un pugnale in mano? — Donald fulminò con lo sguardo il cugino, Malcolm, che rideva piano. — Quando verrà la nostra prima notte di nozze, la pagherà cara. Me la sbatterò per bene, come avrei dovuto fare con quella sgualdrina di sua sorella.

— Sì, Mairi era una sgualdrina, ma ci ha offerto un’arma di ricatto maledettamente efficace per compiere la nostra vendetta — disse Duncan. — E presto la piccola Ailis ce la consegnerà perché possiamo farci ciò che vogliamo. — Si sfregò le mani tozze pregustando il futuro.

William, il figlio piccolo e sempliciotto del signore, aggrottò le sopracciglia e si carezzò il mento sfuggente. — Siete sicuri che il vecchio Colin MacFarlane non sappia chi è il padre dei bambini?

— Sì, ne sono più che certo — rispose Duncan e scosse la testa, muovendo sgraziatamente i capelli grigi e flosci. — E a quel vecchio sciocco non gliene importa niente. L’unica cosa a cui pensa è la vergogna, l’onta che infanga il nome dei MacFarlane. Dobbiamo solo sperare che Barra MacDubh sappia di chi sono realmente quei tre piccoli bastardi.

— Lo sa — ringhiò Donald. — Quel codardo sa bene di aver fecondato per due volte il grembo di Mairi MacFarlane. Quella sciattona di sua moglie, Agnes, me l’ha detto prima di morire. Per due lunghi anni ho aspettato di vendicarmi di quel figlio di una sgualdrina. Presto, molto presto, lo farò.

Duncan guardò il figlio in cagnesco. — I bambini devono essere usati solo per conquistare le terre dei MacDubh e nient’altro. Non dimenticartelo, Donald. Non li dovrai usare per soddisfare la tua povera vanità ferita. Ti conviene ricordare che nei bambini scorre anche il sangue dei MacFarlane. La tua sposina è la loro zia.

— In cuor suo, lei è molto più di questo — sottolineò Malcolm attirando tutta l’attenzione su di sé. — Un sentimento molto forte la lega a quei piccoli e tu, Donald, dovresti cominciare a rendertene conto. Se vuoi causare il minor dolore possibile, ti conviene andarci con i piedi di piombo con quei bambini.

— Quella sgualdrina diventerà mia moglie e farà quello che le dirò io, altrimenti se ne pentirà amaramente — disse Donald in tono aspro. — Non mi si opporrà ancora a lungo, ve lo assicuro.

Malcolm sospirò, ma non disse nulla. Quanto avrebbe voluto avere i mezzi per liberarsi dei cugini oppure essere al servizio di un altro signore. Aveva così poco in comune con i suoi familiari.

Ma purtroppo dipendeva da quei parenti rozzi e insensibili. A differenza degli altri, Malcolm riusciva a vedere che sotto la graziosa schiena di Ailis MacFarlane c’era una spina dorsale d’acciaio cesellato. Sapeva anche che amava moltissimo quei piccoli, come se li avesse partoriti lei stessa. Se i nipoti fossero stati in pericolo, avrebbe saputo essere pericolosa come una lupa che difende i suoi cuccioli, ne era certo. Ma Donald non avrebbe dato retta a nessuno in questa faccenda e la sua cecità, Malcolm ne era sicuro, alla fine avrebbe causato loro molti problemi.

— Sì — mormorò Donald. — Ailis imparerà, e credo proprio che non si dispiacerà troppo per quei bastardi quando verrà a sapere di chi sono figli.

— Se Barra MacDubh è davvero il padre, perché non ha rivendicato alcun diritto su di loro? — chiese Malcolm.

— Non gli conviene che la famiglia conosca l’identità della sua amante, proprio come Mairi voleva che nessuno ne fosse al corrente — rispose Duncan.

— Auguriamoci che continui a essere così discreto, perché so che suo fratello, Alexander, non è tipo da rimanere fermo ad attendere di contrattare — disse Malcolm con voce strascicata e sospirò, ignorato dagli altri.

Alexander dovette lottare con tutte le forze per contenere l’ira che lentamente stava montando dentro di lui. Ma Barra, il fratello minore, non sembrava rendersi conto dei suoi sforzi e continuava allegramente a irritarlo sempre più. La cena lo stava mettendo a dura prova, e Alexander intuì dalla calma che regnava nel salone che gli altri uomini si aspettavano che la situazione precipitasse. I paggi e le servitrici scivolavano tra i convitati con l’aria tesa di chi attende da un momento all’altro uno scontro.

Barra era ancora una volta ubriaco. Finché quella petulante di sua moglie era in vita, Alexander era stato in qualche modo solidale con lui, perché credeva che nel vino Barra cercasse sollievo. Ma Agnes era morta ormai da due anni, e Barra era ubriaco più o meno da quel giorno.

E la cosa era una seccatura terribile per Alexander. Non poteva credere che fossero state le sofferenze causate dalla donna a spingere Barra a cercare rifugio nell’alcol, e comunque tutto il dolore dell’uomo doveva essere svanito, ormai. Ancora più sconvolgente era il fatto che quella sera ricorreva l’anniversario della morte di Agnes, e Barra era ridotto decisamente peggio del solito, al punto che avrebbero dovuto accompagnarlo a letto. Se Agnes fosse stata una buona moglie, forse Alexander avrebbe provato compassione per il fratello, ma era sua opinione che l’unica bevuta da fare in nome di Agnes fosse un allegro brindisi alla sua assenza. Agnes era stata una donna malvagia e sgradevole, che si divertiva a rendere un vero inferno la vita di ogni uomo, donna o bambino a lei vicini.

Una smorfia contorse la bocca di Alexander mentre ammetteva dentro di sé che se anche Agnes fosse stata una santa, l’avrebbero dovuto costringere a provare dispiacere per la sua prematura scomparsa. Anche alle donne che usava solo per il loro corpo lui non concedeva molto di più che alcuni gemiti e una o due monete. Era quasi impossibile credere che una volta fosse stato tanto galante e pieno di attenzioni. Si meravigliò della sua stessa ingenuità. Le donne che avevano dannato la sua famiglia nell’ultimo decennio lo avevano completamente guarito dalla sua amabile innocenza, con la stessa forza con cui avevano decimato la fortuna del clan. Barra non era che l’ennesimo uomo buono che si era ritrovato imprigionato tra le cosce di una donna ed era stato prosciugato del senno e di tutte le forze. Se Agnes fosse stata ancora viva, Alexander era sicuro che l’avrebbe ammazzata con le sue stesse mani.

Incapace di trattenersi oltre, Alexander balzò in piedi, strappò il boccale dalle mani del fratello e lo scagliò dall’altro lato della grande sala di Rathmor. — Hai già bevuto abbastanza! — Con il corpo alto e muscoloso teso dall’ira, Alexander guardò Barra con occhio torvo.

Con calma, Barra prese il boccale dell’uomo seduto accanto a lui, lo riempì e se lo scolò. — Non sarà mai abbastanza.

Alexander si passò le mani tra i folti capelli color dell’oro, turbato dalla propria incapacità di comprendere il fratello. — Maledetto — ringhiò. — Com’è possibile che tu stia sguazzando nell’alcol da due anni per la morte di quella sgualdrina di Agnes?

— Agnes? — Barra sgranò gli occhi come un gufo e guardò il fratello. — Tu credi che tutto questo sia per Agnes?

Quando Barra scoppiò a ridere, il sangue di Alexander si gelò. Quella non era la risata aperta, contagiosa, la risata di Barra nei giorni felici, ormai passati. C’era una nota acuta che fece dubitare Alexander della sanità mentale del fratello, timore rafforzato da quello sguardo folle, dagli occhi celesti iniettati di sangue. L’alcol aveva rovinato molti uomini, pensò Alexander, e pronunciando un’oscena bestemmia schiaffeggiò Barra che cadde dalla panca su cui sedeva. Mentre lo osservava rialzarsi dal pavimento cosparso di paglia e riaccomodarsi a tavola, Alexander serrò i pugni, cercando di resistere alla tentazione di pestare il fratello fino a farlo ritornare sano e sobrio. Il fatto che Barra non fosse minimamente arrabbiato non faceva altro che irritare Alexander ancora di più.

— Non sono pazzo, Alex — mormorò Barra. — Anche se spesso preferirei esserlo. La pazzia mi libererebbe dall’inferno che sto vivendo.

— Credevo che te ne fossi liberato quando quella sgualdrina di tua moglie ha esalato l’ultimo respiro. Lei ha reso la tua vita un inferno.

— Oh, sì, è vero, e ha fatto in modo che la sua morte non ponesse fine al mio purgatorio. Prima di morire, Agnes mi ha strappato l’unica cosa che rendeva la mia vita appena degna di essere vissuta. — Rise con voce roca. — Sebbene sia certo che tu la ringrazieresti per quanto ha fatto.

— Non ringrazierei Agnes per alcun motivo, salvo, forse, per essere morta.

— Sì che la ringrazieresti. Non hai proprio idea del motivo che la spinse ad allontanarsi da Rathmor, quando era già sul punto di morire per quella febbre, e le fece prendere quel colpo di freddo che la uccise così in fretta?

— No. — Alexander cominciò a sentirsi spiacevolmente turbato.

— Be’, di sicuro la cosa solleverà il tuo spirito. Agnes si recò al capanno di un contadino all’estremità occidentale delle nostre terre e uccise l’unica cosa che mi rendesse felice, che avrebbe potuto rendermi felice. Tagliò la gola della graziosa Mairi MacFarlane.

Alexander afferrò Barra per le spalle, mentre un terribile sospetto cresceva dentro di lui. La stretta si fece dolorosa. — E perché mai ti dovrebbe importare se Agnes ha ammazzato una MacFarlane?

— Perché? Perché io e Mairi ci amavamo da sei anni. — A fatica Barra riuscì a rimanere in piedi quando Alexander lo spinse via come se d’un tratto fosse un appestato. — Mairi non aveva che sedici anni, e io quasi venti, ed ero da poco sposato alla cara, malvagia Agnes, la donna che secondo voi avrebbe dovuto partorire gli eredi di Rathmor. Diavolo, sposati da sei mesi, e io ero già in purgatorio.

— Così tu te ne sei andato e te la sei fatta con la nipote dell’uomo che ha ucciso nostro padre? — sibilò Alexander.

— Sì, sono stato con lei, ma l’ho amata, ecco cos’ho fatto.

— No!

— E invece sì! Mairi era l’aria di cui avevo bisogno per vivere, il cibo che ha impedito al mio animo di morire, come invece è accaduto al tuo. Agnes non poteva sopportarlo. E a te non potevo dirlo perché sapevo quanto odiassi i MacFarlane. — Barra sospirò, l’espressione triste e il tono della voce piagnucolante. — Agnes s’è presa la mia Mairi. Sì, e i miei figlioli, i miei due maschietti e la mia bimba adorabile.

Il volto di Alexander si fece terreo mentre le parole di Barra gli ottundevano i sensi. — Tu hai dei figli? Agnes ha ucciso i tuoi figli? — Pronunciò queste parole con violenza, a denti stretti.

— No. — Barra scosse goffamente il capo. — No, non li ha uccisi, anche se è come se lo avesse fatto. Non li posso vedere e non so come stanno, né di salute né di spirito.

Alexander diede a Barra un violento strattone. La sua ira stava oltrepassando ogni limite. — Piantala di piagnucolare come una ragazzetta e parlami dei bambini. Dimmi tutto!

— Ho avuto due gemelli. Li abbiamo chiamati Rath e Manus. Adesso hanno sette anni. — Barra tirò su con il naso cercando di fermare le lacrime e tentò invano di riordinare i pensieri. — Poi è nata Sibeal, una bimba che adesso avrà cinque anni. L’ho fatta nascere io, e proprio con questa mano le ho dato lo schiaffo che l’ha fatta respirare. La mia bimba, con gli stessi meravigliosi occhi di Mairi. Li ho perduti tutti e quattro, ormai. Adesso sai perché bevo. In quel giorno infausto, Agnes non solo ha tagliato la gola al mio amore, ma ha fatto in modo che io non potessi più vedere i miei figli. — Scosse il capo e bevve un lungo sorso. — Sì, per me è come se anche loro fossero morti — sussurrò.

— Tu hai dei figli maschi, maledetto, e non me l’hai mai detto? — Una fitta di dolore si unì alla rabbia di Alexander.

— Non credevo che ti interessasse saperlo — sussurrò Barra. — Sono dei bastardi, e nelle loro vene scorre l’odioso sangue dei MacFarlane.

— E dei MacDubh — sbottò Alexander. Molti degli uomini seduti al grande tavolo mormorarono il loro assenso.

— I capelli della mia Sibeal sono uguali ai miei — sospirò Barra. — I maschietti hanno i miei occhi. A dire il vero, sono dello stesso azzurro acceso che tu hai avuto la fortuna di ricevere in dono. Santo cielo, è come se mi avessero strappato il cuore.

Alexander serrò i denti e cercò di controllare l’ira. Gli ubriachi piagnucolosi lo avevano sempre fatto infuriare, ma ora, per la prima volta, riusciva a capire il fratello. La sua opinione sull’amore e sulla sciagurata scelta di Barra non importava. Quell’uomo aveva perso i suoi figli e aveva passato due lunghi e terribili anni senza ricevere alcuna notizia da loro e senza vederli. Alexander sapeva bene quanto una tale perdita potesse ferire un uomo, ma ricacciò indietro il dolore ancora vivo. Doveva essere risoluto. La perdita che lui stesso aveva sofferto non faceva altro che rendere più forte il bisogno di riavere indietro i figli di Barra. Tutti i bambini dei MacDubh appartenevano a Rathmor. Si piegò verso il fratello.

— Dove credi che si trovino adesso i tuoi figli? — gli chiese in tono dolce e tranquillo, mentre guardava Barra con gli occhi socchiusi.

Quella domanda ingannevolmente dolce ridestò Barra dal suo stato miserevole. Si guardò attorno, sgranando gli occhi di fronte agli sguardi di comprensione e di accusa. Volgendosi piano verso Alexander, deglutì innervosito. I fumi dell’alcol in cui aveva cercato rifugio si stavano un poco dissolvendo, e ora comprendeva per quale ragione gli occhi di Alexander brillassero di rabbia.

— A Leargan — disse con voce stridula, e si fece piccolo immaginando la reazione di Alexander.

— Sì, a Leargan, cresciuti dall’uomo che ha ammazzato nostro padre e ci ha strappato le nostre terre. Gli eredi degli ultimi scampoli di ricchezza cui ci aggrappiamo sono nelle mani dell’uomo che ha cercato di portarci via tutto. — Quando Barra lanciò un grido sconnesso e fuggì via dal salone, Alexander sospirò e, sprofondando nel suo scranno di legno massiccio di quercia, si prese il volto tra le mani callose.

— Cos’hai intenzione di fare? — chiese il corpulento cugino Angus. — Non possiamo lasciare i bambini nelle mani imbrattate di sangue di Colin MacFarlane, non è così?

— No — rispose Alexander. — Non permetterò a quel figlio di una sgualdrina di crescerli. Sapere che nelle loro vene scorre il sangue dei MacFarlane mi fa soffrire molto, ma nonostante tutto sono anche figli di Barra. Sono dei MacDubh. Saranno portati qui e cresciuti come dei MacDubh. Preghiamo Dio che il veleno dei MacFarlane non abbia ancora contaminato i loro cuori. Non dire niente a Barra, perché come combattente non ci è più di molto aiuto, ma domani, con le prime luci dell’alba, partiremo alla volta di Leargan.
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Sentire l’erba soffice e fragrante sotto il suo corpo era una bella sensazione, pensò Ailis mentre si stendeva accanto all’amico Jaime, lasciando i bambini a giocare da soli per un po’.

— Ah, Jaime, è proprio vero che sto invecchiando. I bambini mi hanno completamente sfinita. — Sorrise quando l’omaccione scoppiò a ridere, una risata sonora che bene si accordava al suo aspetto.

— Correre fa bene ai bambini, e loro non lo fanno spesso. I piccoli dovrebbero correre una volta ogni tanto, signorina.

Ailis annuì, dando una rapida occhiata all’uomo grande e bruno al suo fianco. I muscoli tendevano la giubba marrone scuro, e le sue mani erano così grandi e forti che avrebbero potuto uccidere un uomo senza fatica. Con lui si sentiva al sicuro e per questo gli aveva affidato i bambini. Jaime sapeva come controllare la sua incredibile forza, quando contenerla e quando liberarla.

Lei era convinta che Jaime non fosse tardo come tutti dicevano. Poteva imparare molte cose, se solo uno avesse avuto pazienza. La cosa più importante che gli aveva insegnato era avere fiducia in se stesso, fiducia che quel malvagio di suo padre, insieme a tutti gli altri, gli aveva tolto. Non poteva non sentirsi orgogliosa di questo. Ora Jaime era completamente devoto a lei, una dedizione così totale che a volte la metteva a disagio. Tuttavia non lo scoraggiava: era un bene averlo come alleato, anche perché a Leargan ne aveva così pochi.

Le sfuggì un sospiro di piacere quando una fresca brezza venne ad addolcire la canicola del sole di mezza estate. — Hai ragione, a Leargan i bambini sono costretti a starsene buoni per non far arrabbiare il padrone.

— Sì, lui sa essere crudele. — Jaime si alzò per osservare meglio i piccoli.

— È vero. Ed è molto triste, perché un bambino ha bisogno di essere un bambino. Crescono così in fretta. — Guardò i piccoli che si rincorrevano qua e là e si divertivano in quella limpida giornata estiva.

Jaime le lanciò un’occhiata carica di preoccupazione prima di sbottare: — So che non mi dovrei p-permettere di p-parlarvi così o di fare pressioni su di voi, ma, c-che ne sarà di me quando sposerete Donald MacCordy e andrete a vivere a Craigandubh?

— Perché? Tu verrai con noi. — Gli carezzò la grande mano serrata a pugno. — Non preoccuparti. Non ti lascerò qui. — Sapeva che nessuno a Leargan si sarebbe opposto alla sua partenza, perché tutti pensavano che Jaime fosse un po’ tonto e ne avevano paura.

Jaime aprì i pugni e appoggiò i palmi a terra. — Vi ringrazio. Voi e i bambini non mi prendete in giro e non avete paura di me. Siete i miei unici amici, e non voglio che mi lasciate solo.

— Io non lo farò, e i bambini non vogliono sicuramente stare lontani da te. Ti vogliono molto bene. — Ailis aggrottò la fronte nel vederlo d’un tratto irrigidirsi e, indifferente alle sue parole, osservare intento la terra sotto le sue mani. — Cosa c’è? — Appoggiò il palmo a terra e trasalì nel sentire un leggero tremito. — Jaime?

— S-sta arrivando q-qualcuno — disse l’uomo con violenza, e imprecò contro la balbuzie che lo aveva bollato come un idiota, balbuzie che Ailis lo aveva aiutato a superare, ma che ancora lo colpiva di fronte a forti emozioni. Il suo volto si contrasse e si sforzò di parlare rapidamente nonostante il balbettio. — V-vengono da nord.

— I MacDubh — sussurrò Ailis, terrorizzata per i bambini. Jaime era disarmato, i cavalli non erano sellati ed erano troppo distanti dalle mura sicure di Leargan.

— Forse. Sono un bel gruppo e cavalcano velocemente. Dobbiamo andarcene da qui.

— Non c’è tempo! — gridò Ailis balzando in piedi, udendo ormai distintamente il rapido avvicinarsi di cavalieri da una regione in cui abitavano solo i loro nemici.

Con una rapidità che Ailis trovò stupefacente in un uomo tanto corpulento, Jaime andò a prendere i bambini. Ailis annuì quando lui suggerì che si riparassero in cima a un grande albero al margine della radura. Non era difficile da espugnare, ma li avrebbe nascosti dai cavalieri che galoppavano a tutta velocità per la loro strada. E, in caso contrario, avrebbe fatto guadagnare loro del tempo, necessario per l’arrivo dei soccorsi. Ailis si arrampicò agilmente sul grande albero nodoso e si preparò a issare i bambini che Jaime le porgeva. Non appena Jaime le ebbe passato Rath, l’ultimo dei tre piccoli terrorizzati, i cavalieri galopparono nella radura. Ignorando Ailis che lo pregava di raggiungerli, Jaime si voltò per affrontare da solo il nemico.

Alexander fermò il cavallo che si impennò a pochi metri dall’energumeno dalla pelle scura. I suoi soldati subito lo accerchiarono. Dopo aver studiato il gigante accanto all’albero, Alexander guardò tra i rami e si rallegrò. Due gemelli e una bimba dai capelli color del rame lo stavano guardando di nascosto. Poche volte era stato tanto fortunato.

— Oggi la fortuna ci ha sorriso, Angus. — Rivolse un ghigno al cugino, che come sempre occupava il posto d’onore alla sua destra. — I frutti che cerchiamo sono proprio qui, pronti per essere colti.

— Sì, ma c’è un albero gigantesco da abbattere prima di raccogliere la messe — disse Angus annuendo al cugino.

Mentre faceva segno ai suoi uomini di affrontare l’uomo di guardia all’albero, Alex li avvertì: — Non ammazzatelo, se potete evitarlo. Non è armato ed è in minoranza. Siamo trentacinque contro uno. Non sarebbe altro che un brutale assassinio.

Dal suo rifugio sull’albero, Ailis vide quasi la metà degli uomini smontare, gettare via le armi e avvicinarsi a Jaime. Il sangue le si gelò quando riconobbe lo stemma dei MacDubh. Non sembrava che avessero intenzione di uccidere Jaime, ma la cosa non la tranquillizzava affatto. Jaime non poteva battere tutti gli uomini. Se non fosse miracolosamente arrivato qualcuno in loro soccorso, lei e i bambini sarebbero stati catturati dai peggiori nemici del clan. I racconti delle atrocità che i MacDubh infliggevano a qualsiasi MacFarlane tanto sfortunato da cadere nelle loro mani sporche di sangue si erano diffusi anche a Leargan e disgraziatamente cominciavano a tornare alla mente di Ailis uno a uno.

Tranquillo in sella al suo cavallo, Alexander osservava i suoi uomini avventarsi contro il gigante di guardia all’albero. Era una lotta che poteva terminare solo con la vittoria dei suoi soldati, ma quell’energumeno moro si stava dimostrando un osso duro. Quando alla fine l’uomo fu sconfitto, Alexander non provò alcun sentimento di vittoria. Scese da cavallo, si avvicinò all’albero e guardò i quattro visi spaventati.

— Scendete, signorina, e portate con voi i piccoli — ordinò. Una seconda occhiata più da vicino ai riccioli ramati della bimba e ai lineamenti e agli occhi dei gemelli confermò ad Alex che lui e i suoi uomini erano incappati proprio nei figli di Barra. — Alla fine il vostro valoroso protettore ha ceduto, dunque dovete accettare la sconfitta e scendere.

— Accettare la sconfitta? Mai! — rispose Ailis, cercando di nascondere la paura per i bambini, per la sua persona e per il povero Jaime, privo di sensi. — Se volete me e i bambini, dovete salire quassù a prenderci.

Alexander digrignò i denti e ordinò ad alcuni uomini scelti di raccogliere la sfida della ragazza. Sapeva che stava solo cercando di guadagnare tempo. Che lei avesse o no qualche ragione per credere che qualcuno l’avrebbe salvata, Alexander era intenzionato a fare più in fretta possibile.

Quando il primo uomo che cercò di arrampicarsi sull’albero fu mandato a terra da un semplice quanto efficace colpo in pieno volto del suo raffinato stivaletto, Alexander rimase sorpreso come tutti. Chiunque cercasse di salire veniva abilmente buttato giù.

Dopo che anche l’ottavo uomo fu mandato a terra, Alexander decise che ne aveva abbastanza. Avevano già perso troppo tempo prezioso. Sguainò la spada e la avvicinò alla gola del gigante ormai rinvenuto, ma ancora stordito, che si era dimostrato un combattente tanto valoroso. La minaccia era un bluff, e Alexander non poteva sapere se la ragazza fosse interessata all’incolumità della sua guardia, ma era uno stratagemma che valeva la pena provare.

— Signorina — la chiamò, e tutti si voltarono verso di lui. — Ne ho abbastanza di questi giochetti. Scendete dall’albero o taglio la gola a quest’uomo. Immediatamente.

Ailis comprese che ormai aveva perso la battaglia, ma controbatté: — Non l’avete ammazzato quando avete combattuto contro di lui. Perché mai dovrei credere che lo fareste adesso?

— Perché entrambi sappiamo che state solo cercando di guadagnare tempo. Ebbene, io non ho più tempo da perdere.

Quella risposta glaciale convinse Ailis ad arrendersi. Un piano era inutile quando il nemico lo aveva scoperto. E neppure poteva rischiare la vita di Jaime per aspettare un aiuto che magari non sarebbe mai arrivato. Nessuno sapeva che lei e i bambini avevano lasciato Leargan, men che meno avevano idea di dove fossero andati. Probabilmente sarebbero passate diverse ore prima che si accorgessero della loro scomparsa. Per lei era più importante la vita dell’amico che non il fatto di guadagnare un po’ di tempo. Ailis poteva solo sperare che non stesse semplicemente ritardando il destino di Jaime e che non corresse con i bambini incontro alla stessa sorte. Guardò con ferocia l’uomo che aveva minacciato il suo più caro e sincero amico.

— Voglio che mi giuriate di non farci alcun male — disse. — Un giuramento solenne.

Alexander si stizzì e sbottò: — Noi non lottiamo contro donne indifese e bambini.

— Non mi interessa sapere ciò che fate e che non fate. Vi ho semplicemente chiesto di giurare che ai bambini non sarà fatto alcun male finché saranno nelle vostre mani.

La prima risposta di Alexander fu un sommesso mugugno tra i denti, ma alla fine rispose: — Avete la mia parola. Ora portate il vostro didietro giù da quell’albero, se non volete che infilzi questo gigante.

— Qualcuno deve prendere i bambini — disse Ailis, cercando di non farsi intimorire dalla rabbia dell’uomo. — L’albero è troppo alto. Non riescono a scendere senza aiuto. — Continuò a ripetersi che doveva farsi coraggio per i piccoli, perché non voleva che si preoccupassero più di quanto già facevano.

Fu difficile per Alexander rimanere fermo a guardare i bimbi che venivano aiutati a scendere. Osservandoli ancora più da vicino, si rese conto che la parentela con il fratello e con i MacDubh era evidente, e si sentì sopraffare dall’emozione, un insieme di dolore mai sopito e di profonda gioia. Per cercare di vincere quell’eccesso di sensazioni, diresse la sua attenzione alla donna dai capelli corvini snella e ben fatta che scendeva agilmente dall’albero rifiutando qualsiasi aiuto. Quella visione risvegliò qualcosa in lui, anche se sapeva che la maggior parte delle persone non avrebbe considerato la lussuria un’emozione.

La ragazza era minuta, ma aveva un’aria molto sensuale, pari, se non addirittura superiore, a quella di una donna formosa. Quando si era avvicinata al gigante caduto, la sua camminata aveva rivelato un invito esplicito, sebbene l’istinto dicesse ad Alexander che non solo non era intenzionale, ma le era anche del tutto sconosciuto. Invito che Alexander era risoluto ad accettare.

Jamie si mise a sedere, ancora un po’ intontito. Il suo volto rispecchiava il suo stato emotivo, testimoniato anche dalla pesante balbuzie con cui parlò. — Oh, s-signorina. Non dovevate scendere. Io non valgo t-tanto. D-dovevate rimanere su quell’albero.

I gemelli accarezzarono la larga schiena dell’uomo, e la piccola Sibeal strinse la grossa mano nelle sue nel tentativo di calmare la disperazione dell’uomo. Anche Ailis gli carezzò la testa mora e riccia. — No, non ti avrei mai abbandonato. Non preoccuparti. Se la cosa ti fa stare meglio, non pensare che l’abbia fatto per te, ma per me stessa, per il bene del mio cuore, della mia anima e della mia testa. Nessuno dei tre mi avrebbe mai dato pace se avessi permesso che ti uccidessero.

Alexander aggrottò la fronte e ordinò ai suoi uomini di raccogliere le poche cose che appartenevano ai MacFarlane. Era chiaro che Jaime era un po’ tardo. Ed era altrettanto chiaro che la donna era affezionata a quel bruto. La cosa stupì Alexander, perché andava contro l’opinione che si era fatto delle donne. Dunque lei si era arresa solo perché lui aveva minacciato quel gigante. Mise da parte la sua confusione per considerare il problema che ora gli si poneva. Voleva quella ragazza, ma il desiderio non era una ragione sufficiente per portarla via con loro. Dunque, meditò sorridendo tra sé e sé, era necessaria un’altra scusa per sentirsi a posto con la coscienza.

— Chi siete voi per questi bambini? — chiese ad Ailis. — Siete la loro balia?

L’ultima cosa che Ailis voleva dire a quell’uomo era che Colin MacFarlane era suo zio. Sebbene fosse stato gentile con i piccoli, non poteva dimenticare la sanguinosa faida tra i MacDubh e i MacFarlane. Dubitava che sarebbe stato altrettanto caritatevole con un MacFarlane adulto. — Sì, sono la loro balia.

— Sembrate un po’ giovane per esserlo.

— Ho vent’anni. Sono grande abbastanza.

— Allora dovrete venire con noi. Avrò bisogno di una balia che accudisca i piccoli, e non ne abbiamo nessuna a Rathmor — disse e l’afferrò per il braccio. Accortosi che lei non seguiva i suoi passi, aggrottò la fronte.

— Che ne sarà di Jaime? — chiese lei, cercando di divincolarsi dalla sua stretta.

— Che ne sarà di lui? Rimarrà qui.

— Mi sono arresa per salvargli la vita, non per lasciarlo alla mercé della furia di Colin MacFarlane. Per Jamie sarebbe sicuramente la fine.

Alexander si rese conto che stava commettendo un errore quando guardò i tre bambini negli occhi. Come aveva previsto, la richiesta che lesse sui loro volti sarebbe stata per lui una rovina. Era senz’altro da sciocchi portare un combattente tanto valoroso nel cuore della sua fortezza, ma Alexander sapeva che non avrebbe potuto dire ai bambini che abbandonava quel bruto a un destino incerto e, quasi sicuramente, infausto.

— D’accordo — sbottò, irritato dalla sua stessa debolezza. — Può venire con noi se giura di non causare alcun problema.

Jaime esitò, ma, dopo aver incrociato lo sguardo di Ailis, riuscì a pronunciare la promessa che Alexander aveva richiesto. I soldati di Alexander lo guardarono con diffidenza mentre montava a cavallo. I MacDubh cercarono di cancellare ogni traccia della loro presenza. L’ultima cosa di cui Alexander aveva bisogno era essere inseguito mentre rientrava a Rathmor.

Alexander fece sedere la piccola Sibeal sul suo stallone, davanti a sé. I gemelli montarono un altro cavallo. La balia tanto altezzosa montò da sola e, con massima sorpresa di Alexander, a cavalcioni. Il signore distolse a fatica lo sguardo dalle gambe affusolate della giovane e fece cenno agli uomini di partire verso Rathmor. Ordinò loro di mantenere un passo veloce che però non fiaccasse i cavalli troppo presto.

Era andato tutto troppo bene per i suoi gusti. Alexander non riusciva a credere di essere stato così fortunato. La cosa lo turbava. A parte un gran numero di lividi e alcune ossa rotte, lui e i suoi uomini avevano raggiunto il loro scopo senza dover ricorrere alla violenza. Non riusciva però a levarsi di dosso la sensazione che un mucchio di guai e di problemi li stava aspettando dietro l’angolo. Maledisse la sua superstizione e si concentrò sul ritorno a Rathmor prima che la sua buona stella smettesse di brillare.

Ailis li seguiva in sella alla sua cavalla saura. Per fortuna l’idea di farsi passare per la balia dei bambini aveva funzionato. Sempre che i piccoli non la tradissero. Non avrebbe voluto forzarli a mentire, ma la verità avrebbe causato solo problemi.

Sebbene tra i due clan ci fossero stati alcuni episodi di violenza, Ailis non aveva idea del motivo per cui i MacDubh volevano i figli illegittimi di Mairi. Non potevano di certo sapere quello che lei solo sospettava. Eppure l’obiettivo dei MacDubh era chiaramente il rapimento dei bambini. Non credeva che quel biondo comandante che aveva risparmiato la vita a Jamie potesse essere così vile da fare del male ai piccoli. Ailis sperava che il bel viso dell’uomo non celasse una natura ben diversa.

Solo di una cosa era certa: correva il rischio di essere violentata da quel giovane, bello ma spietato, che comandava i MacDubh. Un brivido le corse lungo la schiena quando finalmente comprese chi era: Alexander MacDubh, il più famoso e temuto membro del clan dei MacDubh. Fin da quando era molto piccola le avevano spiegato che aspetto avesse, descrizione impossibile da dimenticare per una ragazzina. Quei racconti di un uomo bellissimo che, per colpa del dolore sofferto, da affascinante cortigiano si era trasformato in un razziatore astioso e spietato l’avevano sempre colpita e gli avevano guadagnato la sua simpatia. Da bambina spesso era stata combattuta tra il desiderio di incontrare un uomo tanto bello e il terrore che quel desiderio potesse realizzarsi. E terrore era ciò che provava in quel momento, dopo aver colto nei suoi occhi d’un azzurro intenso un’espressione che sfortunatamente conosceva troppo bene: Alexander MacDubh la desiderava. Ora che lei era nelle sue mani, l’avrebbe presa come e quando voleva.

Nei panni della balia dei bambini avrebbe potuto scoprire da sir Alexander quanto aveva in serbo per lei. Si diceva che un tempo fosse stato un affascinante seduttore. Tuttavia se avesse scoperto che lei era Ailis MacFarlane, MacDubh l’avrebbe usata per colpire al cuore l’arrogante Colin MacFarlane. Quanto più analizzava la situazione, tantopiù la violenza sembrava inevitabile. Doveva cercare di non pensarci, ma era un’impresa impossibile. Vanamente tentò di combattere contro il sentimento di rassegnazione che si stava impadronendo di lei.

Quando le scure mura di Rathmor apparvero alla vista, mantenere la calma divenne ancora più difficile. La loro liberazione sarebbe costata molto in termini di tempo e di uomini. Tutto dipendeva da quanto si desiderava un’unione tra i MacCordy e i MacFarlane. Poteva anche darsi che non ci fosse alcuna liberazione. Anzi, riguardo ai bambini, Colin MacFarlane probabilmente si sarebbe sentito sollevato da un peso immane e vergognoso.

Se prima, nella radura, aveva lottato in tutti i modi per guadagnare tempo, ora Ailis si rendeva conto che il tempo non era più tanto desiderabile. Più passavano le ore, più la sua verginità sarebbe stata in pericolo. Presto o tardi avrebbero scoperto che non era una balia. Il tempo non le avrebbe causato che problemi. Anzi, pensò quando i pesanti cancelli di Rathmor si chiusero alle sue spalle, il tempo stava per diventare il suo peggior nemico.

— Se continuiamo a cavalcare a questa velocità ammazzeremo i cavalli — disse Malcolm MacCordy passandosi il braccio sul volto e usando la manica per asciugare il sudore dalla fronte. Lanciò un’occhiata indispettita al sole e poi scrutò la radura in cui si erano fermati.

Avvicinandosi al cugino, Donald sbottò: — Non li abbiamo ancora trovati. — Il padre, il fratello e gran parte dei soldati mormorarono in segno d’assenso. — Dobbiamo lasciar perdere, dunque?

— Quando hai saputo che i bambini si erano allontanati da Leargan, ti sei fatto prendere dal panico — disse Malcolm a bassa voce, per evitare che i soldati capissero quanto i MacCordy erano interessati ai bambini.

— Che altro potevo fare? Colin è uno sciocco. Lasciare che i bambini se ne vadano in giro liberi è come far cadere un borsello pieno di denaro nel centro di una piazza e sperare che nessuno lo tocchi.

— E cavalcare per ore come degli idioti impazziti ci fa sembrare meno sciocchi di Colin?

— Quei mocciosi ci servono!

Malcolm si morse la lingua, trattenendo a stento le parole che avrebbe tanto voluto dire. Se i MacCordy non fossero stati così avidi e disonesti, a quest’ora avrebbero avuto quantomeno un alleato o due e non avrebbero avuto così bisogno di quei bambini. Invece erano circondati solo da persone che serbavano rancore nei loro confronti, primi fra tutti i MacDubh. Malcolm sospettava che dietro la scomparsa di Ailis e dei bambini ci fossero proprio loro.

— Non otterremo nulla così — disse infine Malcolm cercando di rimanere calmo. — Credo sia meglio riposare e ripensare i nostri piani.

— Va bene — annuì William. — Mi sembra un’ottima idea.

— Che ne sai tu di cos’è un’ottima idea? — Donald inveì contro il fratello minore. — Non sei che uno sciocco senza cervello!

Scuotendo il capo, Malcolm smontò da cavallo mentre i cugini cominciavano a litigare con foga. Portò il cavallo ad abbeverarsi, lo legò e si lasciò cadere mollemente sotto un albero. Tra l’annoiato e il divertito, osservò Duncan intromettersi nel litigio tra quei due giganti dei figli. Gli altri uomini smontarono, fecero abbeverare i cavalli e li lasciarono pascolare mentre i tre continuavano ad azzuffarsi. Non ci voleva una grande intelligenza per capire che attraversare la campagna al galoppo e urlando non era il modo migliore di procedere, pensò Malcolm, ma non c’era verso di farlo capire ai cugini.

Malcolm sospirò, con un pigro gesto della mano tolse alcuni fili d’erba dall’elegante giubba nera e si allungò per prendere la borraccia. D’un tratto si irrigidì. Strinse gli occhi cercando nell’erba ciò che gli era parso di cogliere di sfuggita. Gli ci volle un esame attento di alcuni minuti, ma poi capì. Sebbene avessero fatto un buon lavoro nel nascondere le tracce, comprese che in quel luogo era avvenuto un qualche tipo di combattimento e non troppo tempo prima. Ora riusciva a vedere dove l’erba era stata calpestata e a tratti addirittura strappata. Guardando con maggiore attenzione anche lì attorno, scoprì alcune gocce di sangue ancora appiccicose al tatto. L’istinto gli diceva che il sangue doveva essere stato versato durante una lotta tra Jaime e chiunque avesse tentato di rapire Ailis e i bambini.

Ma chissà in quale direzione erano andati. Senza farsi notare, Malcolm ispezionò una zona più ampia. Non lontano dalla radura c’erano chiari segni della presenza di un folto manipolo di uomini a cavallo. Malcolm seguì le tracce per alcuni metri. Ormai non c’erano più dubbi su chi avesse rapito Ailis e i bambini. Una cosa sola lo sorprendeva: il fatto che, come ogni prova sembrava indicare, avessero preso anche Jaime. Il volto scarno di Malcolm si incupì: i grandiosi piani dei MacCordy erano andati a monte. Quando l’avrebbe detto loro, si sarebbero infuriati. Ritornò dai cugini.

— Erano qui, ma se ne sono andati da un bel po’, ormai — annunciò.

Donald lo guardò accigliato, grattandosi la pancia flaccida. — Cosa stai dicendo? Siamo arrivati un attimo fa e non abbiamo visto niente.

— Non abbiamo guardato abbastanza attentamente. — Con i cugini alle calcagna, Malcolm mostrò quanto aveva scoperto. — Penso che il sangue sia del bruto che la tua graziosa sposina si porta sempre dietro, Donald. Sì, e di alcuni dei tizi che l’hanno atterrato. Sono stati abilissimi nel nascondere le tracce. Così hanno guadagnato il tempo necessario per rifugiarsi dal loro signore prima che qualcuno venisse a cercare i bambini e la signorina MacFarlane. Dalla direzione che hanno preso quando se ne sono andati da qui, direi che abbiamo capito tutti chi è stato a rapire la ragazza e i piccoli.

— Sì — ringhiò Duncan, dopo essersi lasciato andare a un lungo rosario di imprecazioni. — I MacDubh. Se anche Alexander MacDubh non sapesse di chi sono quei bambini, lo capirà non appena suo fratello li vedrà.

— Penso che sappia benissimo di chi sono quei bambini — disse Malcolm passandosi le dita affusolate nella chioma scura. — Un uomo non fa un’incursione a mezzogiorno senza una buona ragione. E neppure lascia le proprie terre in questo periodo dell’anno, se può evitarlo. Ci sono troppe faccende da sbrigare. Distogliere le persone dal lavoro nei campi in questo momento può causare una carestia durante l’inverno. No, MacDubh è venuto qui con un obiettivo ben preciso, un obiettivo molto importante, e l’ha raggiunto senza fatica, ne sono certo. Probabilmente lui stesso non crede alla fortuna che ha avuto. Questa partita l’abbiamo persa, cugino.

— No! — urlò Donald con rabbia. Poi abbassò la voce. — Forse c’è un modo per rimediare a quella perdita. Sì, i MacDubh vorranno tenersi i bambini, ma non Ailis. Per lei sarà chiesto un riscatto. Anche il più grande degli sciocchi sa quanto vale un prigioniero del genere.

— Sì, e i MacDubh non sono degli sciocchi. Tuttavia, se la ragazza è saggia come io penso che sia, farà di tutto per nascondere la sua vera identità.

— Non capisco — mormorò William, rivelando di riuscire a essere ottuso come molti lo accusavano. — Se lei dirà chi è, i MacDubh chiederanno un riscatto e la libereranno.

Malcolm si trattenne dal dire al cugino che si sbagliava, perché da anni ormai sapeva che tanto era inutile. — I MacDubh hanno giurato vendetta contro i MacFarlane per lo sleale assassinio del padre. Sarebbero felicissimi di avere per le mani la nipote di Colin e sua unica erede, sempre che quella mezza scema che Colin ha sposato non gli dia un figlio. I MacDubh chiederanno un riscatto per Ailis, ma prima la tortureranno. L’opportunità di vendicarsi abusando dell’erede di Colin è una tentazione troppo dolce da rifiutare.

Donald imprecò ferocemente. — Quel bastardo di MacDubh abuserà di lei in ogni caso.

— Come qualsiasi altro uomo che si trovasse tra le mani un bocconcino tanto grazioso quanto Ailis MacFarlane — disse Malcolm. — Intendevo dire che forse se riuscirà a nascondere la sua vera identità sarà risparmiata e non finirà in pasto ai soldati. Sicuramente quando tornerà non sarà più vergine, ma è una perdita minima rispetto a quanto le succederebbe se fosse brutalmente usata da tutti gli uomini di Rathmor. C’è ancora la possibilità che tu riesca a riavere indietro ciò che hai bramato tanto.

— Sì, ma solo dopo che un MacDubh se la sarà gustata. Un maledetto MacDubh si è infilato tra le gambe di Mairi prima che io riuscissi ad averla. Lo stesso succederà con Ailis. Sono stufo marcio di questi MacDubh che si prendono la verginità delle mie promesse spose.

— Non eri il fidanzato di Mairi — disse William, piegandosi per schivare il pugno di Donald. — Non lo eri.

— Stavo per diventarlo — rispose Donald appoggiando la mano inguantata sul fianco. — Dovevo aspettare che quell’idiota del padre si convincesse che aveva l’età giusta per sposarsi, ma Barra MacDubh infilò la spada nel mio fodero prima che i brindisi per il fidanzamento fossero levati.

— Ailis è l’erede di Colin, e la cosa è molto più importante della sua maledetta verginità — sbottò Duncan, schiaffeggiando la guancia destra del figlio maggiore. — A noi interessano la sua terra, la sua dote, un’alleanza con i MacFarlane, non la sua maledettissima castità. Non m’importa chi se la porta a letto, ma sarai tu a sposarla!

— A me importa! — inveì Donald, mentre la faccia butterata diventava paonazza per l’ira. — I MacDubh la pagheranno cara! — Ghermì l’elsa della spada.

— La verginità di Ailis è l’ultima delle nostre preoccupazioni. — Malcolm pronunciò lentamente quelle parole, assicurandosi con una rapida occhiata che i soldati di Colin non fossero abbastanza vicini per udire. — Ora i MacDubh sono in possesso dell’arma che noi pensavamo di usare contro di loro per distruggerli. Bastardi o no, quei bambini potrebbero essere gli unici eredi di Rathmor. Barra MacDubh non fa più la corte a nessuna donna, salvo la signora Birra, e Alexander è diventato così astioso nei confronti del genere femminile che non si fida più di nessuna e mai si sposerà. Si guarda bene dal mettere incinte le donne con cui giace, perché non vuole dar loro un pretesto per trascinarlo davanti a un prete. I bambini erano davvero un’arma efficace, ma temo che ormai non li avremo più indietro. MacDubh si aspetterà che voi proviate a riprenderveli e sarà pronto. Rathmor è una fortezza quasi inespugnabile. Non avete un piano? Non avevate mai pensato che una cosa del genere potesse accadere?

— Sì, ci avevamo pensato — ringhiò Duncan. — Tuttavia, qualsiasi cosa che decideremo di fare richiederà tempo, e noi non ne abbiamo in questa stagione dell’anno. — Aggrottò le sopracciglia e si grattò il mento ispido. — Quando verrà la primavera, quei bambini saranno di nuovo con noi. La domanda a cui dobbiamo rispondere è: lasciamo Ailis nelle loro mani fino a quando ci riprenderemo i mocciosi? Non sopporto l’idea di dover concedere ai MacDubh tutto quello che vogliono in cambio di quel prezioso ostaggio. E anche Colin non sarà troppo contento di pagare il costoso riscatto che i MacDubh chiederanno per l’erede di Leargan.

— Ma quando chiederanno il riscatto, Colin sarà costretto a pagare. Non è così? — chiese William. — Se non correrà in aiuto del sangue del suo sangue, nessuno più si fiderà di lui.

— Willie — disse Duncan con tutta la pazienza di cui era capace — nessuno si fida di Colin MacFarlane neppure adesso.

— È ancora troppo presto per preoccuparci della questione del riscatto — concluse Malcolm. — Sono sicuro che Ailis cercherà in tutti i modi di nascondere la sua vera identità. Non è una stupida. Passerà del tempo prima che MacDubh capisca che ha per le mani una persona che vale tanto.

— Spero che tu abbia ragione, Malcolm — disse Duncan dubbioso. — Abbiamo bisogno di tempo per elaborare un piano.

— Sì — concordò Malcolm. — E al momento il tempo sembra essere il nostro peggior nemico.
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— Che tu sia maledetto, Alexander! — ringhiò Barra quando la spedizione vittoriosa dei MacDubh entrò nella grande sala di Rathmor. — Come hai osato lasciarmi qui?

— Non saresti stato di grande aiuto, anzi, avresti creato solo problemi. Bevi troppo — spiegò Alexander. Ma Barra non lo stava più ascoltando. Il suo sguardo era andato all’altro lato della grande sala.

Non erano i tre bambini che Barra stava fissando come se fossero il diavolo in persona. I tre piccoli si scorgevano a fatica tra tutti quegli uomini. Gli occhi di Barra si erano posati su Ailis, che stava aiutando Jaime a sedersi per curargli le ferite al volto e alle mani.

Barra si alzò dallo scranno a capotavola e mosse alcuni passi malfermi in direzione di Ailis, le mani tremanti protese verso di lei.

— Mairi — sussurrò Barra. Ma poi scosse il capo e si massaggiò le tempie. Le dita gli tremavano. — No, sono solo uno sciocco. Mairi è morta. Ho lasciato che per un istante i miei desideri mi oscurassero la vista. Tu devi essere Ailis, sua sorella.

Ailis si lasciò sfuggire un debole grido. Il tempo a sua disposizione era improvvisamente finito. Il turbamento crebbe quando nel volto di Barra riconobbe gli occhi azzurri e i lineamenti sottili dei gemelli. I folti boccoli color del rame erano identici a quelli che incorniciavano il piccolo viso di Sibeal. Il modo in cui lo sguardo di Barra si posò sui bambini, gli occhi colmi di un amore esasperato dalla lunga separazione fugarono ogni dubbio. L’amante di sua sorella era Barra MacDubh. D’un tratto comprese perché Mairi aveva tenuto segreta l’identità del suo amante.

— Sorella? — sibilò Alexander dando uno strattone a Barra per avere la sua attenzione. — Hai detto sorella?

— Sì — disse Barra sforzandosi di guardare Alex. — Ailis. — Poi la guardò — Assomigli molto alla mia Mairi, ma ora che lo sbalordimento del primo istante è superato noto alcune differenze. Mi spiace moltissimo, Ailis — mormorò, la voce bassa e sincera. — Alla tua povera sorella non ho causato che sofferenze.

La malinconia che velava la sua voce colpì Ailis al cuore. — No, Mairi era felice, molto felice, con voi e i bambini.

— Hai detto che eri la loro balia — sibilò Alexander, guardando Ailis con ferocia e cercando di ignorare il modo in cui aveva parlato a Barra, per evitare di farsi intenerire. — Hai mentito. Tu sei Ailis MacFarlane, nipote ed erede di quell’assassino bastardo di Colin MacFarlane.

— So benissimo chi sono — rispose Ailis, determinata a non lasciarsi intimidire dall’uomo, anche se a malapena gli arrivava alle spalle. — Non ho mentito. Voi non mi avete chiesto chi ero, ma solo cosa ero per i bambini, e io ho risposto sinceramente. Io sono la loro balia. Ho tralasciato giusto un paio di dettagli. — Un paggio le portò un panno e dell’acqua per pulire le ferite di Jaime. Ailis li prese e si rivolse ai bambini. — Non sono forse la sola che si prende cura di voi? — I piccoli annuirono. — Non aiutavo vostra madre prima che il Signore la prendesse tra le sue braccia? Non badavo a voi quando lei non poteva? — I bambini fecero ancora di sì con la testolina, e Ailis lanciò uno sguardo sprezzante ad Alexander. — Facevo quanto avrebbe fatto una balia. In che modo avrei dunque mentito? — Scosse il capo mentre risciacquava lo straccio che aveva usato per lavare le ferite di Jaime. — Ora capisco perché vi interessano tanto i bambini.

Cercò di concentrarsi su Jaime, perché Alexander MacDubh la turbava troppo. Nessuno dei racconti sulla sua bellezza era esagerato. Era alto e aveva un corpo snello e squisitamente proporzionato. I capelli, folti e leggermente mossi, gli scendevano sulle spalle larghe. L’espressione del volto aveva un nonsoché di cinico, eppure era di una bellezza mozzafiato. Ailis non aveva mai visto in un uomo dei lineamenti tanto perfetti. E che occhi, pensò maledicendosi. Quegli occhi così incredibilmente azzurri la turbavano, sebbene vi si leggessero furia e diffidenza. Neppure le descrizioni del suo temperamento erano eccessive, pensò. Ignorarlo sarebbe stato il miglior modo per difendersi da lui.

— Sì, volevo quei bambini — disse Alexander, la voce fredda e spietata. — Non avrei mai lasciato nessun MacDubh nelle mani assassine di un MacFarlane. I bambini sono ancora piccoli. Dovremmo essere ancora in tempo per lavar via la corruzione dai loro animi.

Nonostante quello che pensava del modo in cui lo zio aveva ottenuto Leargan, Ailis era comunque una MacFarlane. Gli insulti di Alexander le fecero male. Poiché dalla morte di Mairi era stata lei sola a occuparsi dei bambini, Ailis considerò le parole dell’uomo come un affronto personale. Anche se il buon senso le diceva che MacDubh non poteva sapere chi avesse cresciuto i bambini o in che modo, lei decise di non ascoltarlo. Gettò a terra lo straccio che impugnava e, appoggiando le mani sui fianchi snelli, guardò l’uomo inferocita.

— Oh, sì, immagino che l’educazione dei bambini sia una delle vostre maggiori preoccupazioni — disse, lasciandosi andare a una risata sarcastica. — È molto meglio che i piccoli imparino a essere dei bastardi sanguinari e spietati come voi.

Alexander le diede uno schiaffo. Quel gesto lo sbalordì e, come intuì dai loro sguardi, sconvolse anche i suoi uomini. Nonostante la pessima considerazione in cui teneva le donne, mai prima di allora ne aveva colpita una. Aveva sempre considerato gesti di quel genere disonorevoli, da codardi, perché una donna non poteva difendersi.

Jaime emise un gemito strozzato quando Ailis cadde a terra. Quattro uomini corsero a tener fermo il bruto, ma la piccola Sibeal fu abbastanza rapida da raggiungere per prima Alex, dimostrando di possedere già il leggendario temperamento dei MacDubh. Alexander gemette di dolore quando la piccola sferrò un pugno alla parte anatomica a lei più vicina. L’uomo si piegò in due, stringendosi le parti basse, e per un attimo rimase senza fiato. Quando guardò la nipotina, lei lo stava fissando severa, con i pugni appoggiati ai fianchi proprio come la zia. Molto infastidito, Alex notò che non era l’unico a osservare la bimba a bocca aperta.

— Spero di averti rovinato per sempre! — La sua voce infantile era resa ferma dalla collera. — Prova a picchiare ancora una volta la zia e giuro che ti strappo via quel coso e te lo infilo in un orecchio, brutto figlio di una donnaccia!

Neppure il dolore al volto riuscì a soffocare il riso di Ailis. Gli sguardi sbigottiti dei presenti e l’assoluto stupore dipinto sul volto di lord Alexander la sopraffecero e scoppiò in una fragorosa risata. I gemelli furono i primi a unirsi a lei, seguiti da Jaime, Barra e da molti degli uomini dei MacDubh. Mentre cercava di controllare la sua ilarità, Ailis notò che anche ad Alexander scappava da ridere.

— Oh, piccola — disse infine, sorridendo a Sibeal. — Ah, mia piccola Sibeal! Non lo dovevi fare. Una vera signora non si comporta e non parla a quel modo.

Il viso angelico della bimba si corrucciò. — Ma tu hai fatto lo stesso con Donald MacCordy. Ti ho visto. Gli hai detto le stesse cose che ho detto io, e anche di più.

— Piccola monella — mormorò Alexander, sorridendo davanti all’imbarazzo di Ailis. — E perché mai sir Donald MacCordy pensa di potersi prendere tali libertà con la nipote del signor Colin MacFarlane? — Ailis fece per allontanarsi, ma Alexander la afferrò per un braccio.

— Forse è solo un vizioso. — Ailis capì che sarebbe stato un errore fargli sapere che era fidanzata con un uomo che i MacDubh odiavano quasi quanto lo zio.

— Sì, senza dubbio lo è, ma penso che ci sia dell’altro. — Prese la mano che Ailis cercava di nascondere tra le pieghe delle gonne e osservò l’anello che portava al dito. La guardò dritto negli occhi. — Penso che quel verme stia cercando di prendersi quello che prima o poi diventerà suo di diritto. Tu sei promessa in sposa a Donald MacCordy.

— Non piace neanche a voi, sir? — chiese Sibeal ad Alexander con fare innocente. — L’ho capito. A lui non piacciamo né io né i miei fratelli, lo so, ma non m’importa. Noi avremo sempre la zia Ailis. Staremo sempre con lei. Ce l’ha promesso. Io la aiuterò con i suoi bambini.

Sebbene Ailis avesse cercato in tutti i modi di nasconderlo, Alexander aveva notato il lieve tremito che le aveva percorso la schiena. Aveva scorto anche l’ombra di disgusto che aveva velato i suoi bellissimi occhi scuri. Alexander si domandò se provasse repulsione solo per Donald MacCordy o per tutti gli uomini, ma subito si chiese perché mai gli importasse. Quando l’avrebbe fatta sua, e sarebbe presto accaduto, non sarebbe stato per piacere. Non valeva la pena preoccuparsi per lei.

— Il tuo valore, ragazza, è cresciuto — disse Alexander scandendo le parole. — Sembra dunque che abbia tra le mani non solo l’erede di Leargan e di qualsiasi altra cosa quel lurido Colin MacFarlane possegga, ma anche la promessa sposa dell’erede di Craigandubh. — Strinse la presa sulla morbida mano e quando lei cercò di liberarsi la tirò a sé. — Tu cosa pensi che dovrei farmene di te, dunque? Di una ragazza legata a due uomini che muoio dalla voglia di infilzare con la mia spada?

La dolcezza della sua bellissima voce le fece gelare il sangue, ma Ailis lo guardò in volto decisa. — Sapete benissimo cosa farete di me, dunque non vedo perché dovrei sprecare fiato per rispondervi. — Quando lui fece scivolare lo sguardo su di lei per un’ispezione lenta e insolente che le parve un insulto, Ailis gli lanciò un’occhiata di fuoco.

— Sì, so cosa farò di te. Il fatto che la tua castità sia stata preservata per il povero bistrattato Donald MacCordy non fa che rendere ancora più dolce la mia vendetta. — Guardò Jaime, che stringeva i pugni convulsamente. — Ti conviene avvertire quel gigante del tuo amico di non fare il galantuomo, o tutti i tuoi sforzi per salvargli la vita saranno stati vani. — Il modo in cui il colore svanì dal volto della ragazza gli fece capire che lei teneva davvero al bruto. Eppure Alexander non ci voleva credere, perché minava l’opinione amara e poco lusinghiera che aveva delle donne.

— Jaime, giura che non alzerai le mani contro un MacDubh. — La voce di Ailis era calma ma ferma, perché era l’unico modo per vincere la furia di Jaime. — Devi mantenere la promessa fatta.

— Ma, signorina — protestò lui. — So cosa vuole da voi.

— Mantieni la promessa, Jaime — ribadì Ailis. — Non voglio che le mie mani si macchino del tuo sangue. Non puoi fare niente per cambiare il mio destino.

— Posso spezzare in due quel bastardo in calore — brontolò Jaime, i suoi occhi scuri resi spietati dalla furia, lo sguardo fisso su Alex mentre si stringeva le grosse mani.

— Sì, potresti farlo. — Ailis guardò l’uomo che ancora le ghermiva la mano e si domandò perché il Signore le avesse mandato un aguzzino nascosto sotto una scorza tanto attraente. — E io sarò qui accanto a te a gustarmi la scena quando sarà l’ora, ma non adesso, Jaime. — Volse di nuovo lo sguardo al suo grosso amico. — No, non ora. Avrò ancora più bisogno di te quando dovrò affrontare mio zio e il mio promesso sposo.

Prima che Alexander potesse dire altro, arrivarono i servitori con vassoi colmi di cibo e bevande. Quando vide che i bambini, Ailis e Jaime non si avvicinavano alla tavolata, Alexander prese la giovane per il braccio e senza troppi complimenti la trascinò obbligandola a sedere al suo fianco. Jaime e i bambini li seguirono timorosi, ma per farli sedere a tavola fu necessario ordinarlo loro. Alexander ne fu sorpreso. I bambini si comportavano come se si aspettassero di essere allontanati dal salone.

— Noi non possiamo mangiare nella grande sala — sbottò Sibeal. — La nonna non ce lo permetteva. E neppure lo zio Colin. Siete sicuro che non dobbiamo andare nella nostra camera? Ce l’abbiamo una camera, qui, no? Rath fa molto rumore. La zia Ailis può venire con noi. Spesso lo fa. — Poi si accomodò intimorita accanto a Barra, pronta ad abbandonare la stanza.

— Per noi non è un problema dividere il tavolo con dei bambini — disse Alexander. — Vostra nonna e vostro zio hanno spesso ospiti, mi sembra di capire.

— No — mormorò Sibeal, che all’improvviso sembrò interessarsi al cibo che Barra le aveva messo nel piatto.

Ailis sentì il cuore spezzarsi, come sempre accadeva quando i bambini raccontavano il modo in cui il disprezzo dei grandi li aveva feriti. Ma il fatto che d’un tratto Sibeal si fosse zittita la tranquillizzò. Se Alexander MacDubh avesse scoperto che i MacFarlane maltrattavano i bambini, le cose per lei non si sarebbero messe bene. Notando l’occhiata confusa che Barra scambiò col fratello capì che Mairi non aveva mai rivelato all’amante che i bambini erano trattati come paria. Sospettò che la sorella temesse che Barra avrebbe insistito per allontanare i bambini da tutto quel disprezzo. E Mairi non avrebbe mai potuto rinunciare ai suoi figli. Sperò che Alexander lasciasse cadere il discorso, ma guardandolo imprecò tra sé e sé. Sul bel viso dell’uomo si leggeva una chiara determinazione: sarebbe tornato sull’argomento, eccome. Aveva molte domande, e l’istinto le diceva che era un uomo che andava ostinatamente alla ricerca di risposte.

— Sembra che alla bambina abbiano mangiato la lingua — disse Alexander ad Ailis guardandola in viso. — Non risponde a nessuna domanda.

— Forse perché le chiedete cose che non vi riguardano. Ah! — gridò quando l’uomo le afferrò una ciocca di capelli e senza complimenti la tirò a sé fino a quando si trovarono faccia a faccia. — Con la forza non otterrete niente, sir MacDubh.

— Otterrò una risposta — disse lui piano, in tono calmo.

Anche se avesse minacciato di strapparle i capelli uno a uno, Ailis giurò a se stessa che non avrebbe risposto. Lo guardò risoluta.

— Lasciatela! — gridò Manus, afferrando il polso di Alexander. — Vi dirò io tutto quello che volete sapere.

Alexander allentò la presa sui folti capelli corvini di Ailis. Il bimbo sembrava più grande dei suoi sette anni, pensò. — Bene. Perché dovevate mangiare nelle vostre stanze?

— Perché siamo dei bastardi — rispose Manus arrossendo. Lanciò un’occhiata nervosa ad Ailis e continuò: — I parenti di nostra madre, tutti tranne Ailis, non ci possono vedere. La nonna MacFarlane diceva che siamo il frutto del peccato e della vergogna e che non facevamo altro che ricordarle che la figlia maggiore era una sgualdrina. — La sua voce limpida vacillò per un breve istante. — Anche il nonno era così, sebbene sia morto prima che fossi abbastanza grande per rendermene conto. Colin MacFarlane ci vede come un’infamia. “Una lurida macchia sul nome dei MacFarlane”, così ci chiama. Dice che non siamo che la prole di una sgualdrina e che non può sopportare il nostro puzzo. È per questo, sir, che rimaniamo nelle nostre stanze. — Si rimise a sedere e, dopo aver lanciato un’altra occhiata ad Ailis, cominciò a mangiare.

Mentre cercava senza successo di mettere in ordine la sua chioma selvaggia, la ragazza si rivolse ad Alexander e sibilò: — Siete soddisfatto, sir MacDubh, adesso che avete riaperto le loro ferite? Troppo spesso vedono e sentono il disprezzo e di questo soffrono. Non c’era bisogno di tirarlo fuori così apertamente e di discuterne.

Ailis aveva detto una verità che lui preferì ignorare. La sofferenza si leggeva a chiare lettere negli occhi dei bambini. Per un istante non disse niente, mentre cercava con tutte le sue forze di soffocare la collera. Non era solo il modo crudele in cui i piccoli erano stati trattati a farlo imbestialire, ma anche la sofferenza che questa scoperta provocava in Barra.

— Cosa sapete di vostro padre? — chiese improvvisamente Alexander, guardando a turno i bambini in attesa di una risposta.

— Solo quello che ci ha raccontato zia Ailis — rispose Manus. — Da quando abbiamo cominciato a parlare, la mamma non ci ha più portato a trovare nostro padre per paura che rivelassimo il segreto della sua identità. Non sempre i bambini pensano prima di parlare. La mamma ci diceva che c’erano delle persone che avrebbero ucciso nostro padre se solo avessero saputo chi era. La mamma diceva che lui ci amava, ma non voleva che portassimo il peso di un tale segreto o che ci sentissimo in colpa per averlo rivelato. Adesso io la capisco. Spesso scambiavamo dei doni con nostro padre. Piccoli pegni.

— Zia Ailis ci ha spiegato cosa è successo alla mamma — continuò Sibeal. — Zia Ailis dice che agli occhi di Dio la nostra nascita non è un peccato, perché mamma l’ha fatto per amore. Dio capisce l’amore. — La bimba accarezzò la mano di Barra, serrata in un pugno, e sorrise al suo volto teso e pallido. — Non vi dovete sentire triste per noi. Zia Ailis dice che, quando moriremo, anche noi voleremo tra le braccia del Signore come la mamma. Il Signore ha delle braccia molto grandi. — Per un istante si lasciò stringere da Barra, che sorrideva con le lacrime agli occhi. — Spero che la mamma non si arrabbierà se non voleremo tra le braccia del Signore troppo presto.

— No. — La voce di Barra tremava mentre scioglieva la bimba dall’abbraccio. — Alla vostra mamma non dispiacerà aspettare altri cent’anni o più.

— C’è altro da sapere? — insistette Alexander.

— La mamma diceva che io e Manus assomigliamo a nostro padre, tranne che per il colore dei capelli — rispose Rath. — È Sibeal che ha i capelli come i suoi. Una volta la mamma ci ha detto che era meglio se non ci facevamo vedere troppo in giro perché c’era il pericolo che qualcuno guardandoci capisse l’identità di nostro padre.

Manus annuì. — Le persone che lo volevano morto l’avrebbero trovato e ucciso.

— Chi voleva vedere morto vostro padre? — incalzò Alexander, curioso di sapere quanto era stato detto loro.

— Il nonno e lo zio MacFarlane, e Donald MacCordy — rispose Manus. — Sì, i MacCordy erano molto arrabbiati con nostro padre, e lo sono ancora.

— Per quale motivo ai MacCordy importava che Mairi MacFarlane avesse un amante? — La tensione che Alexander sentiva crescere in Ailis non faceva che aumentare la sua curiosità.

Sibeal guardò Alexander. — Donald MacCordy si sarebbe dovuto fidanzare con la mamma. Non è così, zia Ailis? — Senza aspettare che la giovane rispondesse, la bimba continuò: — Tutto era stato già preparato, ma poi mamma ha avuto i gemelli. La zia dice che è meglio che non ci sia stato alcun fidanzamento perché la mamma non avrebbe mai avuto dei figli da un uomo con le labbra come due sanguisughe.

— Sanguisughe? — Alexander guardò Ailis e trattenne a stento un sorriso, notando che la ragazza evitava il suo sguardo e arrossiva.

Rath annuì sorridendo. — Sì, labbra come sanguisughe — continuò, ignorando le occhiate di Ailis. — Zia Ailis dice che essere baciata da Donald MacCordy è come avere una grossa sanguisuga incollata sulla bocca — disse scoppiando a ridere insieme ad Alexander e ai suoi uomini.

La cosa che più faceva divertire Alexander non era la descrizione pittoresca dei baci di Donald MacCordy. Pensare che sir Donald MacCordy, un uomo che Alexander odiava quanto Colin, si era lasciato scappare la prima sposa a causa di Barra e ora avrebbe perso la castità della seconda per colpa sua era un piacere. Anche se al momento non era particolarmente interessato ad Ailis, Alexander sapeva che l’avrebbe posseduta. Prendersi la donna che sir Donald MacCordy già pensava sua era una vendetta insignificante, ma gustosa. Anche sir Colin si sarebbe imbestialito se un’altra nipote avesse perso la verginità.

Ailis lesse il divertimento negli occhi di Alexander e imprecò tra sé e sé. Capì subito cosa rallegrava Alexander così tanto. Il suo fastidio era esasperato dal fatto di trovare affascinante quella risata. Risvegliava in lei un sentimento sconosciuto eppure spaventosamente piacevole.

— Non credo che saresti una buona moglie per sir Donald MacCordy. — La voce seducente di Alexander si insinuò nei cupi pensieri della giovane.

— La cosa dovrebbe farvi piacere — sbottò Ailis, cercando di parlare a bassa voce perché la loro conversazione rimanesse privata. — Anzi, se farete quello che avete in mente, forse questo matrimonio non si celebrerà mai.

— Sì, mi farebbe piacere se tu tormentassi Donald MacCordy. So per certo che i MacCordy hanno un bisogno disperato di stringere una solida alleanza. Ci sono troppe persone che vorrebbero vederlo morto o cacciarlo via di qui. Lo stesso vale per i MacFarlane. Se rimangono due clan separati, i loro nemici avranno la meglio su di loro. Uniti, invece, potrebbero tenere lontani i lupi in cerca di vendetta. Sì, Donald ti prenderà in moglie comunque, non importa quanto io abuserò di te. Ma, ovviamente, la cosa non gli farà piacere.

— Oh, pazienza — sospirò Ailis. Sul suo volto comparve un sorriso amaro. — Sono sicura che Donald già si rammarica. Ma non farà tanta differenza.

— Hai tenuto a bada il suo corteggiamento con mano ferma, signorina — disse Alexander allegramente. — Sono certo che MacCordy si presenterà qui con la spada in pugno non appena saprà chi ti ha preso. Immagino che non vedrà l’ora di trapassarmi da parte a parte.

Alexander già pregustava il momento. Lo rivelava la sua voce calda. Ailis si chiese perché quell’uomo non le faceva più paura. — Passerà del tempo prima che Donald alzi di nuovo una spada per qualsiasi motivo.

— Oh. Il vostro fidanzato è per caso malato? O è forse ferito?

— Potete dirlo forte — disse Jaime strascicando la voce, con gli occhi che brillavano per il divertimento. Per un attimo la rabbia e la paura furono dimenticate. — La mia signora ha dato una coltellata a quel mascalzone quando ha cercato di strisciare nella sua camera.

— Oh, siete proprio un tipino malvagio, signorina MacFarlane! Sir Donald MacCordy potrebbe non sopravvivere al vostro matrimonio. — Afferrò il polso di Ailis e la trasse a sé. Il profumo della donna, quell’odore di pulito e di lavanda, solleticava i suoi sensi. — Ti consiglio di non comportarti in quel modo con me — le mormorò. Il suo sguardo si fissò sulle sue labbra per un istante, prima di posarsi su quei grandi occhi scuri, colmi di rabbia.

— Non sarebbe il vostro braccio che ferirei, Alexander MacDubh. Per ora non posso fare niente, ma ascoltatemi bene, mio viscido rapitore. Per ogni goccia di sangue che verserò, ve ne farò versare dieci volte tanto. Una volta che sarò libera, quando mi avranno liberato o riscattato, non sarà degli uomini che vi dovrete preoccupare.

— Che parole dure, per una bocca così delicata... — Le sfiorò le labbra con un dito, tenendola ferma mentre tentava di ritrarsi. — Dimmi, tuo zio e il tuo promesso sposo sanno chi è il padre dei bambini? — La scrutò con attenzione, per capire se stesse mentendo.

— Come potrebbero saperlo? Non lo sapevo neppure io e non c’era nessuno, oltre a vostro fratello, che fosse più legato a Mairi di me.

— I tuoi familiari li hanno gli occhi, signorina, e sanno benissimo qual è l’aspetto di Barra.

Il viso di Ailis si incupì mentre il dubbio si insinuava nel suo cuore. Era stata così sollevata alla notizia che i bambini potevano rimanere con lei che non aveva pensato a quanto fosse insolito che un uomo come Donald MacCordy accettasse una tale richiesta. Per la legge, i bambini erano sotto la tutela dello zio, non sotto la sua, e Ailis aveva sempre pensato che Donald odiasse i bambini. Adesso tutto le appariva chiaro: Donald stava complottando qualcosa che riguardava i bambini, anche se non era sicura di cosa si trattasse.

— Non lo so — disse con voce flebile. — Donald non mi ha mai detto niente, ma forse i MacCordy sanno davvero chi è il padre. Vedete? Adesso ho dei dubbi. Forse i MacCordy conoscono la verità.

— Già — mormorò Alexander, carezzandole pigramente il polso con le dita mentre ragionava. — E tuo zio?

— No — rispose lei senza alcun dubbio. — Lo zio non li avrebbe consegnati così alla svelta ai MacCordy se avesse saputo la verità.

— È vero. — Dissimulò la sorpresa e l’apprezzamento per l’intuito della ragazza. — Quei bambini sono un’arma troppo importante per lasciarsela sfuggire così. Il vecchio Colin avrebbe trovato un modo per sfruttarla a suo favore, proprio come pensavano di fare i MacCordy. Io non avrei mai lasciato i piccoli nelle sue grinfie, ma ho saputo la verità da Barra solo ieri. — Alexander si decise e, rivolto ai bambini, annunciò: — Piccoli, volete sapere chi è vostro padre? — Barra impallidì, ma Alexander non gli fece caso, ignorando anche le deboli proteste di Ailis.

— Sì, signore — rispose Manus. — Sempre che così non lo mettiamo in pericolo. — I fratellini annuirono col capo.

— Non accadrà, perché in questo momento anche lui si trova sotto questo tetto. — Con un cenno della mano, Alexander indicò Barra. — Permettetemi di presentarvi vostro padre, Barra MacDubh.
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— È davvero nostro padre, zia Ailis? — chiese Manus mentre nella camera da letto che avrebbe condiviso con Rath si infilava una camicia da notte pulita. — Per me lo è e ci assomigliamo anche, ma tu ne sei sicura?

Ailis si accomodò sulla cassapanca di quercia finemente intagliata accanto alla finestra. Fece sedere Sibeal in grembo e cominciò a spazzolare i capelli lucenti della piccola. Quanto avrebbe preferito che Alexander non facesse quell’annuncio. Una notizia tanto importante doveva essere rivelata un poco per volta, con delicatezza. Purtroppo non poteva più rimangiarsi quelle parole. Dunque era meglio dire la verità e cercare di scacciare i dubbi e le paure che i bambini potevano avere.

— Sì, è vostro padre — rispose lei.

— Ne sei davvero sicura?

— Sì, Manus. L’ho capito dal modo in cui guardava voi due ragazzi e la piccola Sibeal, come se non potesse farne a meno. L’uomo sa mentire, è vero, ma è impossibile che nei suoi occhi si legga tanto amore se davvero non lo serba in cuore. E non potrebbe guardare a quel modo un bambino, se non fosse suo figlio.

— Se ci ama, perché non è venuto a prenderci quando la mamma è morta? — chiese Rath arrampicandosi sul letto che divideva con Manus.

— Ah, tesoro, ci sono molti motivi. — Ailis sospirò, rendendosi conto che i bambini si aspettavano delle spiegazioni. — I MacDubh e i MacFarlane sono nemici da molti anni. Un tempo Leargan era una fortezza dei MacDubh, prima che nostro zio la prendesse con l’inganno. E macchiandosi di omicidio. Vostro padre conobbe la mamma quando la lotta tra le nostre due famiglie era già cominciata. Non poteva parlare di lei o di voi, proprio come la vostra mamma non poteva fare il suo nome. E poi vostro padre aveva già una moglie. Il signore dei MacDubh, sir Alexander, non ha problemi a esternare l’odio che prova per i MacFarlane. Capite cosa sto cercando di dirvi?

— Sì — annuì Manus, accoccolandosi accanto a Rath. — Se si fosse saputo che nelle nostre vene scorre il sangue dei MacDubh, non saremmo mai stati al sicuro con i MacFarlane. E nostro padre temeva che il sangue dei MacFarlane ci avrebbe messo in pericolo anche con i MacDubh.

— Proprio così. — Ailis si alzò in piedi, con la piccola Sibeal in braccio, e si sedette sul letto per baciare la fronte dei ragazzi. — Finalmente siete tutti insieme, come avreste dovuto esserlo anni fa.

— Cosa ne sarà di te?

— Pagheranno il riscatto e mi libereranno, Manus — rispose, cercando di scacciare le mille paure che riguardavano il suo destino.

— Ma allora ti riporteranno a Leargan — disse Rath, la voce scossa da un tremito. — Noi vogliamo stare con te.

— No. — La voce di Ailis risuonò decisa, nonostante il dolore che le sue stesse parole le causavano. — Voi appartenete a vostro padre. Lui vi ama così tanto che è riuscito a starvi lontano nonostante fosse l’ultima cosa che voleva. Io vi ho avuto con me dal giorno in cui siete nati. Adesso è venuto il suo momento.

— Non puoi rimanere qui con noi? — chiese Sibeal stringendo le braccia attorno al collo di Ailis.

— No, piccola. Non c’è posto per me, qui. Forse tra un po’ di tempo, quando la lotta tra le nostre famiglie si sarà placata, potremo incontrarci di nuovo.

— Se nostro padre permette al signore di farti del male, lo odierò — promise Rath solennemente.

— No, non devi, ragazzo. — Ailis cercò di rimanere calma. — Barra MacDubh è vostro padre. È l’uomo che la vostra mamma ha amato. Voi siete nati dal suo seme. Lui non è il signore, Alexander lo è. Un uomo deve fare quello che il suo signore gli ordina. Può non essere d’accordo e discutere, ma alla fine non si può opporre. Non dovete biasimare vostro padre per le azioni di Alexander. — Scompigliò i capelli dei ragazzi. — Starò bene.

— Ma ti ha dato uno schiaffo! — Sibeal sfiorò il livido che sfregiava la guancia di Ailis.

— Non è la prima volta che succede. Anche vostro zio Colin e Donald MacCordy ogni tanto lo fanno. Ho una lingua maledettamente tagliente, che mette a dura prova la pazienza degli uomini. Non preoccupatevi per me, bimbi. Non c’è niente che sir Alexander possa fare che io non sia in grado di sopportare. Sicuramente non mi ucciderà. Valgo molto di più da viva. Ora devo mettere a letto questa signorina. — Si alzò in piedi e, voltandosi verso la porta, si trovò faccia a faccia con Barra. L’istinto le disse che l’uomo si trovava lì da un po’.

Barra fissò Ailis per un momento. Era difficile farsi un’idea della ragazza dopo quello che aveva appena sentito. Era chiaro che anche Ailis possedeva la stessa capacità di amare e la stessa comprensione di Mairi, ma quella dolcezza era temprata dalla sua forza, pericolosa come acciaio tagliente. Mairi aveva spesso preferito ignorare la realtà, mentre era evidente che Ailis non la perdeva mai di vista, anzi, l’affrontava con coraggio, facendo del suo meglio per tirar fuori il massimo da ogni situazione. Ailis era una sopravvissuta. Mairi era una sognatrice. D’un tratto Barra realizzò che Mairi non avrebbe comunque potuto vivere a lungo. Le mancava la forza necessaria per salvarsi.

— Vuoi venire da me, Sibeal? — chiese Barra dolcemente mentre, esitando un poco, allungava le braccia verso la piccola.

Dopo un attimo di incertezza, Sibeal lasciò che Barra la stringesse tra le braccia. Ailis osservò l’uomo mentre dava timidamente la buonanotte ai figli. Poi lo seguì nella stanzetta di Sibeal, al di là del corridoio. Mentre lo guardava adagiare la piccola a letto, Ailis si rese conto che aveva ragione a credere che i bimbi dovessero rimanere con il padre. L’uomo li amava davvero, e i bambini già ricambiavano il suo affetto. Ailis diede a Sibeal il bacio della buonanotte e lasciò la stanza. Si domandò se dovesse rivelare a Barra il dono particolare di Sibeal, ma decise che poteva aspettare fino a quando si sarebbero conosciuti meglio. Si stava dirigendo verso la camera che le era stata preparata, quando Barra la prese per un braccio e la fermò. Quando si voltò e si trovò faccia a faccia con lui, Ailis si fece forza cercando di nascondere il dolore per l’imminente perdita dei bambini.

— Vorrei ringraziarvi, signorina Ailis — cominciò Barra, la voce velata dall’emozione. — Vi sarebbe bastata una parola per allontanarli da me.

— Voi siete il loro padre. Mia sorella vi amava. — Ailis sospirò.

— Speravo di potevi ripagare proteggendovi, ma temo di non poterlo fare. Quando mio fratello vuole qualcosa, nessuno può fare niente per impedirglielo.

— Poco importa. Non appena si verrà a sapere che sono tenuta prigioniera qui, nessuno si aspetterà che io sia ancora vergine. Alla lunga lista delle lagnanze contro di me, Donald MacCordy aggiungerà anche la perdita della mia verginità. — Un timido e amaro sorriso le apparve in viso. — Non ditelo a quel maledetto di vostro fratello, ma la vendetta che sta già pregustando ha un sapore piacevole anche per me.

— Non provate a consolarmi. Alexander non farà altro che disonorarvi, lo sappiamo benissimo entrambi.

Ailis appoggiò delicatamente una mano sul braccio dell’uomo. — Pensate forse che Donald MacCordy mi avrebbe preso con gentilezza? Anzi, non posso fare a meno di credere che vostro fratello non sarà crudele quanto Donald.

— No, eppure Alexander non ama le donne e ha un temperamento impetuoso.

— Sì, lo so. Ma se davvero volete aiutarmi, fatemi portare una caraffa di vino in camera.

— Oh, no, Ailis! Se pensate di ubriacarvi fino a perdere i sensi, non fatelo! Riuscireste solo a far arrabbiare Alexander!

— No, avete frainteso — disse gentilmente lei, sorridendo appena. — Voglio solo che il vino impedisca ai miei pugni e alla mia lingua di causarmi danni peggiori.

Impulsivamente Barra l’abbracciò. Il gesto era goffo, ma quella preoccupazione sincera commosse Ailis. Mentre si allontanava, Barra le disse che avrebbe provveduto subito a farle portare del vino nella sua stanza.

Già da una prima rapida occhiata, Ailis comprese che la camera che le era stata assegnata era quella del padrone. Imprecò a bassa voce. Era chiaro che il signore di Rathmor non aveva intenzione di perdere altro tempo prima di riscuotere il suo premio. Mentre studiava la stanza con maggiore attenzione, realizzò con rabbia che doveva considerarsi fortunata per non essere stata posseduta già nella grande sala.

La camera era piuttosto spoglia, ma allo stesso tempo accogliente. Ad attrarre la sua attenzione fu soprattutto il letto imponente. Era abbastanza difficile distogliere lo sguardo da quel mobile così finemente intagliato.

In una brocca di terracotta c’era dell’acqua calda. Doveva servire a sir Alexander per levarsi di dosso l’odore di cavallo dopo la lunga cavalcata, pensò Ailis, ma alzò le spalle e cominciò a lavarsi. Un po’ di sporco non avrebbe di certo trattenuto il signore di Rathmor dal mettere in atto la sua vendetta. La camicia da notte che le era stata portata le stava larga, e così si rimise la camiciola e la sottogonna. Aveva appena finito di prepararsi quando le portarono il vino. Se ne versò un calice abbondante e si mise a sedere sulla cassapanca posta sotto una feritoia. Da lì contemplò i campi di orzo di Rathmor illuminati dalla luna. I pensieri si rincorrevano nella sua mente, più ricettiva e sveglia di quanto volesse. Ailis decise di pensare alla sua prossima mossa.

Come altre ragazze della sua età, anche Ailis si era ritrovata più volte a fantasticare sull’affascinante e leggendario sir Alexander MacDubh. La reazione che aveva avuto di fronte a lui, le sensazioni che aveva risvegliato in lei quando le aveva preso il polso e l’aveva accarezzato gentilmente con quelle dita lunghe e affusolate le avevano fatto capire che quell’uomo sapeva come affascinarla. E molto, pensò.

Riempì di nuovo il calice e si fermò a riflettere ancora. Non aveva dubbi: alla fine Alexander avrebbe ottenuto quello che voleva, con la forza, con un’abile opera di seduzione o forse con la pazienza. Se lei lo avesse lasciato fare, avrebbe risparmiato dei problemi a entrambi. Tra le cose che avrebbero ferito Donald MacCordy nessuna la allettava quanto perdere la verginità con il suo peggior nemico. L’unica cosa che doveva guardarsi dal fare era concedere a quell’uomo la sua passione o qualsiasi altra emozione. Solo così poteva colpire Donald e sconfiggere sir Alexander non permettendogli di farle alcun male. Bevve il vino e si ritrovò a pensare che non avrebbe guastato neppure pregare che sir Alexander si ubriacasse durante i festeggiamenti per i successi della giornata.

Alexander pensò ad Ailis assaporando il fremito di eccitazione che lo percorse. Era una sensazione così intensa che quasi non si accorse delle persone che stavano brindando con lui nella grande sala. Era passato molto tempo dall’ultima volta che aveva provato il desiderio di fare l’amore con una donna. Avrebbe voluto che l’onta della vendetta non incombesse su di loro, ma così era, ed era impossibile cancellarla. E nemmeno riusciva a scacciare il senso di colpa e il disgusto che i suoi stessi piani suscitavano in lui. Mai nella vita aveva preso una donna con la forza, neppure dopo che il suo animo si era inasprito. Mentre cercava di convincersi che aveva tutte le ragioni per fare di una MacFarlane ciò che voleva, si accorse di Barra, che gli stava lanciando occhiate tutt’altro che benevole.

— C’è qualcosa che non va, Barra? — chiese al fratello. — Non sembri un padre che ha appena riabbracciato i figli che credeva perduti. Ho come il sospetto che la cosa che ti tormenta non c’entri con i piccoli.

— Hai ragione, fratello. Maledizione, Alex, perché non lasci in pace la ragazza? — domandò Barra.

— No — fu la risposta lapidaria. Alexander si drizzò sulla sedia e si chinò verso Barra. — Ti sei forse dimenticato che la ragazza è una MacFarlane?

— No, come non ho dimenticato che è la sorella della mia adorata Mairi e la zia dei miei bambini.

— Circostanze che io preferirei dimenticare. È meglio tenere gli occhi aperti con quella ragazza e con i bambini. Altrimenti ben presto te li metterà contro.

— Ha già avuto la possibilità di farlo — disse Barra in tono calmo ma grave. — E non l’ha fatto. L’hai giudicata male, Alexander.

Le parole di Barra irritarono Alexander, e il fatto di non capirne il motivo lo fece imbestialire ancora di più. — Non l’ho giudicata in nessun modo. Per me non è che un delizioso bocconcino per cui il mio corpo arde di desiderio. — Scolò d’un fiato la sua birra, se ne versò dell’altra e incupito rimase a fissare il boccale.

— Se ti senti così focoso, perché non ti prendi una delle ragazze dei dintorni di Rathmor? Sai benissimo che molte ne sarebbero più che contente. — Barra mormorò una bestemmia. — La ragazza è ancora vergine, per l’amor di Dio.

— L’amore di Dio non c’entra niente in questa faccenda. Non è da santa tirar pugni e maneggiare coltelli. — Alexander non riuscì a trattenere un piccolo sorriso mentre pensava a come la ragazza aveva mandato a monte i piani del suo nemico, Donald MacCordy. — Scommetto che Donald aveva in mente di vendicarsi durante la prima notte di nozze di tutti gli affronti e gli insulti subiti. Questo era il piano di MacCordy, ne sono sicuro. Si infurierà quando verrà a sapere che mi sono preso ciò che doveva essere suo, che un MacDubh ha rubato la verginità alla sua promessa sposa. E che mi è anche piaciuto.

Alcuni uomini, abbastanza vicini da udire le parole di Alexander, risero rudemente. Barra li guardò in cagnesco e, infuriato, si rivolse al fratello. — Non parlare di lei come se fosse una sgualdrina.

— Ti preoccupa la sorte di una MacFarlane? Ti sei forse dimenticato...

— No, Alex, di certo non me ne sono dimenticato, maledizione. Ma tu non dimenticarti che la ragazza su cui ti vuoi vendicare non era che una bambina quando suo zio uccise nostro padre a tradimento. Pensi che una bambina non molto più grande dei miei figli possa essere colpevole di quel crimine? È stata forse lei ad affilare il coltello che suo zio impugnava? Ad architettare quel piano?

Il sarcasmo di Barra colse Alexander di sorpresa. Aggrottò la fronte. Il modo in cui aveva intenzione di trattare la ragazza gli avrebbe causato seri problemi con il fratello.

— La ragazza porta il nome dei MacFarlane — disse Alexander. — E questa è l’unica cosa che conta. — A quelle parole i presenti borbottarono in segno di assenso.

Barra cercò di parlare ancora, ma Alexander sbottò: — Basta! Sì, hai ragione, ma non mi importa! Da quel poco che ho visto della ragazza, direi che in lei c’è quanto di meglio i MacFarlane possedevano prima che quella serpe di Colin ne guastasse l’intera discendenza. Ma anche questo non ha importanza. — Alcuni degli uomini seduti al tavolo principale annuirono pensosi. — Per mezzo della signorina MacFarlane potrò colpire sia i MacFarlane che i MacCordy. È un’occasione troppo gustosa per lasciarsela sfuggire. Loro penserebbero lo stesso se avessero tra le mani una MacDubh. E poi brucio di desiderio per quella ragazza. Non lo nego. E come ragione è già più che sufficiente per prendermela. Quindi piantala, Barra!

Poi Alexander rivolse la sua attenzione a Kate, un’avvenente servitrice che stava raccogliendo gli avanzi dell’abbondante pasto di Jaime. L’uomo si trovava nell’angolo più nascosto della grande sala, ma la sua presenza si sentiva. — Voglio che quel bruto sia sorvegliato, anche se ha dato la sua parola di tenere le mani a posto. È molto legato alla ragazza. Ci ha affrontato da solo e disarmato, andando incontro a una morte certa. L’avrei potuto ammazzare in un batter d’occhio. Ma lui è rimasto impassibile. Una lealtà di questo tipo può rivelarsi più forte di qualsiasi giuramento. — Alexander studiò Jaime e si accorse che l’uomo lo stava fissando, e intanto serrava i pugni. — Sì, è così.

— Jaime ama la sua signora.

— Sì. La bella e la bestia. Tienilo d’occhio, Barra, perché non mi va di ammazzarlo.

Kate smise di riempire il boccale di Jaime quando si accorse di come stava fissando il signore di Rathmor. Le dimensioni di Jaime la affascinavano. Lei era una giovane formosa e in salute, eppure accanto a lui si sentiva minuta. Non lo considerava meno virile solo perché balbettava. Per la prima volta nella sua vita un uomo le interessava davvero. Ma vederlo minacciare il signore di Rathmor con ogni sguardo e gesto la spaventò. Nel tentativo di calmarlo, pose una mano sopra la sua, incrociando quegli occhi scuri. Era sorpreso.

— No, se fate così il signore vi ucciderà, e non sarete più di nessun aiuto alla vostra signora. — Si domandò il perché dello sbigottimento che lesse nei suoi begli occhi quando lui la guardò. — Niente di ciò che farete potrà fermare quello che sta per succedere.

Jaime vide l’ansietà nei graziosi occhi color nocciola della donna e per un istante sembrò scordarsi delle sue preoccupazioni. Balbettando disse: — Il vostro p-padrone vuole d-disonorare la signorina A-ailis. Sì, e potrebbe f-farle del male. N-non lo sopporterei.

— Dovete farlo — ordinò Kate. — Non è stata proprio la signorina a chiedervelo? — Jaime annuì riluttante. — Se la cosa vi può far sentire meglio, domattina mi occuperò io in persona di lei. Potrebbe aver bisogno del conforto di una donna.

— Sì — disse Jaime sorridendo — mi farebbe stare meglio. Grazie, signorina.

— Kate — mormorò lei, stupita da come il sorriso addolcisse quella faccia grande, ma non brutta. Il suo cuore si intenerì. — Chiamatemi Kate.

Alexander osservò Kate e Jaime, quindi lanciò un’occhiata a Barra, con il sopracciglio alzato e un’espressione divertita che faceva sembrare i suoi occhi di un azzurro più intenso. — Quella bestia ci sa fare con le ragazze. Hai visto come lo guarda la nostra Kate? La gelida Kate, che di solito tratta gli uomini con disprezzo!

Anche Barra accennò un sorriso. — Le ragazze riescono a vedere l’agnellino che c’è dietro il leone, il cuore leale e forse troppo tenero nascosto sotto i muscoli.

— È proprio così — annuì il cugino Angus. — Non dobbiamo considerarlo un idiota. Forse è un po’ lento di comprendonio, ma non è un idiota.

Alexander strinse gli occhi e studiò Jaime mentre parlava con Kate. — No, non è un idiota, ma un uomo che spesso è stato considerato tale. Ha l’aria di chi è stato sempre preso in giro e umiliato. A volte una stazza tanto eccezionale suscita il disprezzo della gente. Quella MacFarlane ha scelto bene. È bastata una parola gentile per farlo suo schiavo. — Quando vide Barra indispettirsi, pronto a controbattere a quell’osservazione cinica, Alexander scosse il capo. — Sì, anch’io so che la signorina Ailis pensa davvero quello che dice, non c’è bisogno che ti scaldi tanto. Anch’io credo che non faccia solo finta di voler bene a quell’uomo.

— Sì, anche i bambini gli sono affezionati — disse Barra, aggrottando la fronte. — Hai ragione a dire che la sua lealtà nei confronti della ragazza e dei bambini può rivelarsi più forte della parola data. L’apprensione per l’incolumità della sua padrona potrebbe fargli dimenticare la promessa fatta. Non potremmo rinchiuderlo per la notte?

Alexander annuì. — Sì, potremmo metterlo nei sotterranei, anche se avrei preferito non farlo. Potrebbe sembrare un’offesa, come se non ci fidassimo della sua parola.

— Ma alla fine in questo modo potremmo salvargli la vita — commentò Angus. — Molto meglio passare male una notte e sentirsi offesi che assaggiare il ferro della spada.

Sospirando, Alexander ordinò ai suoi uomini di portare Jaime nei sotterranei. Non lo preoccupava il fatto che i soldati potessero pensare che aveva paura, perché il suo coraggio era fuori discussione. Era un semplice espediente per salvaguardare quel gigante. Alexander non avrebbe mai voluto trovarsi nella condizione di doverlo uccidere.

Jaime comprese quello che stava per accadere non appena gli si avvicinarono quattro uomini muscolosi. La paura gli impedì di replicare a Kate, che gli aveva promesso di incontrarlo la mattina seguente. Da quando era piccolo, aveva sempre avuto paura dei luoghi bui. Sapeva che i MacDubh non avevano intenzione di fargli del male, ma involontariamente stavano per infliggergli la peggiore delle torture. Puntò i piedi, ma gli uomini scambiarono quel gesto per una timida protesta. Jaime sapeva che avrebbero creduto che quell’espressione vacua dipendesse dalla sua ottusità, e non dal suo terrore folle. La paura gli aveva legato la lingua al punto che non riuscì neppure a spiegarsi. Solo la promessa fatta ad Ailis lo trattenne dall’usare la sua forza bruta per liberarsi.

Un lieve mugolio sfuggì a Jaime quando chiusero la porta della cella, ma nessuno ci badò. Si lasciò cadere sul freddo pavimento di pietra, mentre le torce dei soldati lentamente scomparivano. Si raggomitolò cercando di scacciare tutti gli orrori che si stavano ridestando nella sua mente. Per un po’ avrebbe funzionato, ma Jaime sapeva che in quella cella buia e angusta non poteva vincere le sue paure. Anzi, sarebbero diventate sempre più grandi. Invocò il nome di Ailis, ma la cosa non riuscì a placare il panico crescente. Jaime sapeva che in quel momento Ailis non avrebbe potuto fare niente per lui, perché presto sarebbe stata troppo impegnata a lottare contro il signore di Rathmor.

Quando ebbe finito la sua birra, Alexander decise che aveva aspettato anche troppo. Si alzò dallo scranno, pronto ad assaporare la realtà. Quando entrò nelle sue stanze, Ailis lo guardò diffidente, con la vista un po’ annebbiata. In un paio di altre occasioni era stata anche più ubriaca di quanto lo fosse allora, ma sentiva di aver raggiunto il giusto livello di ebbrezza. E in effetti non era per niente agitata, anzi, quasi si sentiva allegra. Messa da parte ogni questione morale, la realtà era che se non fosse stato Alexander MacDubh a prendere la sua verginità, sarebbe toccato a Donald MacCordy. Ailis non aveva particolare desiderio di nessuno dei due, ma dovendo scegliere preferiva di gran lunga Alexander. Lui voleva semplicemente umiliare Colin e i MacCordy, mentre Donald voleva soggiogare lei. E poi Alexander l’avrebbe posseduta con meno brutalità, con delicatezza. Anche il fatto che MacDubh era l’uomo più affascinante che avesse mai visto non guastava. In verità temeva che la cosa potesse minare la sua decisione di rimanere fredda e distaccata.

Quando Alexander si accorse dello stato di Ailis, fu colto da un moto di collera, che si placò non appena realizzò che era solo un po’ alticcia. Avrebbe reso le cose più semplici anche per lui. Non aveva per niente voglia di lottare.

— Ancora vestita? — mormorò avvicinandosi a lei.

— Vi aspettavate di trovarmi nuda a letto per voi? — sbottò lei.

Le labbra di Alexander si contrassero involontariamente mentre tentava di nascondere un sorriso. — No, signorina Ailis. Sarebbe stato più nel tuo stile aspettarmi qui armata fino ai denti e assetata del mio sangue!

Ailis aggrottò la fronte quando lui le si sedette accanto e cominciò lentamente a sfilarsi gli stivali. Era difficile non notare il suo bell’aspetto e la sua virilità. Doveva cercare di dimostrarsi fredda, o quantomeno indifferente. Ma quando lui rimase in calzamaglia, Ailis si alzò di scatto. Le ci voleva un altro goccio per rimanere indifferente. Era bastato uno sguardo al suo petto liscio e muscoloso per cancellare in un sol colpo tutta la freddezza di cui era capace.

Alexander intuì qual era l’intento di Ailis e con una mossa rapida afferrò la brocca proprio mentre lei la stava prendendo e le impedì di versarsi un altro calice. — Ne hai già bevuto abbastanza, ragazza. Non mi va di passare la notte con una donna priva di sensi. — Le tolse con forza la mano dalla brocca e l’afferrò per le spalle, osservando le sue curve generose. Non riuscì a celare il suo desiderio. — Spogliati — ordinò.

Nell’udire quella richiesta brutale, ad Ailis venne voglia di prendere a pugni l’uomo. Si trattenne a fatica e replicò con la stessa brutalità: — No. — Ma lanciò un grido terrorizzato quando con un gesto rapido lui le strappò la camiciola e la sottogonna.

Istintivamente Ailis cercò di scappare, ma Alexander l’afferrò ancora per le spalle e la spinse contro il muro. Fu con un enorme sforzo che riuscì a distogliere lo sguardo da quella bellezza color dell’oro che aveva denudato. La guardò in viso, incrociando i suoi occhi grandi, infuriati e temerari.

— Se hai intenzione di strillare in questo modo, allora ho fatto bene a rinchiudere per la notte nei sotterranei quel gigante del tuo amico.

— Jaime è in una cella? — sussurrò lei. La preoccupazione per l’amico le fece dimenticare di essere nuda, cancellando anche la rabbia per i modi bruschi dell’uomo. Sapeva quanto Jaime avesse paura del buio.

— Sì — mormorò Alexander mentre le toglieva gli abiti strappati. — L’ho fatto nel suo interesse, non nel mio.

Il disperato desiderio di liberare l’amico dagli spaventosi incubi che presto si sarebbero risvegliati nella sua mente spinse Ailis all’azione. Si allungò verso il tavolo accanto a lei e ghermì la brocca. Alexander vide la sua mossa, ma era troppo tardi per fermarla. Colpito, cadde a terra tra i cocci in una pozza di vino.





5




Ailis guardò l’uomo disteso ai suoi piedi. Quando lui emise un lamento e cominciò a muoversi si sentì sollevata, ma allo stesso tempo ebbe paura. Non era riuscita a fargli perdere del tutto i sensi, ma per fortuna non l’aveva neppure ferito.

Lo scavalcò cautamente, prese dal letto la camicia da notte di lino e se la infilò. Non era per nulla decente, non le copriva neppure le ginocchia, ma era la prima cosa che le era capitata sottomano. Non era il momento di essere pudiche. Il tempo a sua disposizione era poco, e quindi scappò dalla stanza. Doveva raggiungere Jaime e liberarlo prima che Alexander la fermasse.

Barra e alcuni uomini dei MacDubh uscirono dalla grande sala proprio mentre Ailis stava scendendo di corsa le strette scale a chiocciola. Quando si ritrovarono di fronte la giovane rimasero a bocca aperta. Ad Ailis bastò una rapida occhiata nello specchio alla parete per capire il motivo. Era alquanto improbabile che quegli uomini avessero visto altre ragazze dalla selvaggia chioma corvina correre seminude lungo i corridoi di Rathmor. Ma Ailis superò l’imbarazzo iniziale senza difficoltà. Era troppo preoccupata per Jaime e sapeva che presto Alexander l’avrebbe inseguita. In quel momento anche Kate uscì dalla grande sala e si ritrovò in mezzo agli uomini sbigottiti. Neppure i lamenti di Alexander, che giungevano dalle stanze del piano di sopra, li fecero muovere.

— Dov’è Jaime? Ditemi dove lo posso trovare — Ailis pregò Barra, mentre controllava nervosamente se Alexander stesse arrivando. — Ditemelo, idiota, e non state lì con la bocca spalancata! — urlò, mentre Barra continuava a fissarla.

— Ve lo dico io, signorina — disse Kate facendo un passo verso di lei.

— Non stai cercando di ingannarmi, vero? — Ailis non si fidava di un’offerta d’aiuto tanto sollecita.

— No. So che siete molto preoccupata per Jaime. Non è solo una scusa per fuggire.

— Allora andiamo, ti prego — la incitò Ailis udendo Alexander correre lungo il corridoio superiore verso le scale.

Kate si diresse rapida verso i sotterranei seguita da Ailis. La giovane prese una torcia dal muro e la passò alla servitrice, che scese le scale per le segrete. Nel frattempo Alexander aveva raggiunto i suoi uomini. Ailis ne riconobbe la voce, mentre lanciava improperi. Strinse la mano di Kate e più velocemente che poterono scesero i gradini stretti e ripidi facendosi strada nelle viscere di Rathmor. Non avevano fatto più di una decina di scalini quando furono raggiunte dalle grida di terrore di Jaime.

— Perché le avete lasciate andare, razza di idioti? — urlò Alexander, e gli uomini subito si ripresero e senza esitazione si lanciarono all’inseguimento delle due donne.

A Barra bastò un’occhiata di fuoco di Alexander per capire che non era saggio confessargli quanto l’intera situazione fosse comica. L’uomo esitò al pari degli altri quando, giunto all’inizio delle scale, udì un lugubre lamento echeggiare nei sotterranei. Una furiosa imprecazione di Alexander li fece andare avanti. La voce chiara di Ailis che cercava di calmare Jaime si unì allo strepito che risaliva da laggiù.

Sia Kate che Ailis lanciarono un grido spaventato quando raggiunsero la cella di Jaime. L’uomo si muoveva in cerchio senza posa. Nel disperato tentativo di trovare una via d’uscita si era ferito le mani, che sanguinavano copiosamente. Mentre Kate afferrava il mazzo di chiavi da un chiodo appeso al muro umido e cercava quella giusta, Ailis gli parlava. Tentò di tranquillizzare l’amico, ma era molto difficile, perché poteva comunicare con lui solo attraverso la stretta feritoia posta in alto. Quando infine Kate aprì la porta della cella, passò ad Ailis la torcia. Mentre stava per entrare, Alexander l’afferrò per il braccio.

— È fuori di sé — l’avvertì, guardando Jaime diffidente. — Faresti meglio a non entrare lì dentro.

Ailis lo ignorò e, cercando di vincere la resistenza della sua presa, fece un passo avanti e sollevò la torcia. — Sono Ailis — disse all’amico. — Vedi, non è più buio qui dentro.

Stretto contro il muro, Jaime scrutò Ailis e poi fissò la torcia. — L-luce.

— Sì, amico mio, luce. Sono venuta a portarti via di qui.

— Sono nel buco. Nel buco. Lui mi ha sotterrato di nuovo.

— No, Jaime, non sei nel buco. Non sei in quella cassa. La vedi la luce? Sono Ailis e sono venuta a portarti via di qui. — Alexander allentò la presa e Ailis fece un altro passo avanti. — Riesci a vedermi, Jaime? Sono Ailis. — Infilò la torcia in un sostegno nel muro e si avvicinò all’uomo. Gli appoggiò una mano sul petto. — Adesso ti porto via di qui. Ah, mio povero Jaime, cosa hai fatto alle tue belle mani?

La voce di Ailis e la luce calmarono l’uomo, che cominciò lentamente a risalire l’abisso delle sue paure. Si guardò accigliato le mani rovinate. Balbettando disse: — S-stavo cercando di scavare. D-dovevo scavare per uscire dal buco. — Cominciò a piangere sommessamente quando incrociò lo sguardo della giovane. Grosse lacrime correvano lungo le sue guance barbute. — Non p-potevo sopportarlo, signorina. Ci ho provato, d-davvero, ma non ce l’ho fatta. — Kate strappò un lembo della sua sottoveste e cominciò a fasciare le mani di Jaime.

Ailis rivolse uno sguardo colmo di gratitudine a Kate. Quindi parlò a Jaime, che era ancora agitato. — Va tutto bene, adesso. Vedi? La luce ha mandato via il buio. Non sei sottoterra, non sei rinchiuso in quella cassa. Sei in una cella, ma adesso la porta è aperta. Non sei più rinchiuso.

Jaime guardò la porta spalancata. Alla vista degli uomini che si accalcavano fuori dalla cella, abbassò il capo. — Vi vergognerete di me, ora.

— No — protestò Ailis dolcemente, allungando la mano per accarezzargli i riccioli bagnati di sudore. Non voleva che perdesse la fiducia che era riuscita a infondergli dopo averlo strappato alla crudeltà della sua famiglia. — Non c’è persona al mondo che non abbia paura di qualcosa. Se poi avesse avuto un padre crudele come il tuo, si comporterebbe in questo stesso modo. Quello che è successo non mi farà cambiare idea su di te.

— Neanche a me — mormorò Kate. — Dobbiamo medicarti le mani, ma per adesso la fasciatura può bastare.

Jaime guardò Kate timidamente e poi chiese ad Ailis: — Adesso sono libero, signorina?

Alex dovette trattenersi dal sorridere quando Ailis lo fissò. Di fronte a quello sguardo non osò dire di no e annuì col capo.

— Sì. — Ailis sorrise a Jaime. — Sei libero. Vieni con me.

— Mi occuperò io del ragazzo — si offrì Angus parlando in tono calmo, mentre Ailis e Kate conducevano Jaime fuori dalla cella.

— Va bene — disse Alexander prendendo Ailis per un braccio quando lei gli passò accanto. — Hai sentito, Angus baderà a Jaime. Adesso tu vieni con me.

Ignorando le occhiate astiose che gli lanciarono Jaime, Ailis e, con sua grande sorpresa, anche Kate, trascinò Ailis via dai sotterranei.

Non appena Alexander e Ailis se ne furono andati, Barra scoppiò a ridere. — Santo cielo, non è il momento migliore per ridere, lo so, ma non posso farne a meno. Avete visto com’era ridotto il nostro bel signore? — Rise ancora più forte e gli altri uomini lo seguirono.

L’eco delle risa raggiunse Alexander. Non gli piaceva l’idea di essere la causa di tanto divertimento tra i suoi uomini, soprattutto per colpa di quella donna dagli occhi scuri. Raggiunta la camera da letto, Alexander sbatté la pesante porta e spinse Ailis sul letto. Poi andò a lavarsi.

Ailis rimase in silenzio. Sapeva che era la mossa più saggia e sicura. Di soppiatto si avvicinò al tavolo su cui erano poggiati un’altra caraffa di vino e il suo calice e se ne versò in abbondanza. Mentre Alexander si lavava i capelli biondi bagnati di vino, la ragazza si scolò altri due bicchieri e ne riempì un terzo. Quando si accorse di cosa stava facendo, Alexander si lasciò sfuggire un’imprecazione. Avanzò a grandi passi verso di lei, le strappò la caraffa dalle mani e ne bevve un lungo sorso. Con una calma che attribuiva in gran parte all’alcol, Ailis si disse che il bel signore di Rathmor aveva bisogno di alcune lezioni di buone maniere.

Riacquistato un atteggiamento distaccato, Ailis si distese sul grande letto. — Andateci piano con quel vino, signore. Non mi va di passare la notte con un uomo privo di sensi.

A quelle parole l’ultimo sorso di vino gli andò di traverso e ci mancò poco che Alexander soffocasse. Con lo sguardo fulminò Ailis, che ridacchiava sommessamente. — Hai i piedi sporchi.

Lei lo guardò sorpresa. I suoi piedi erano veramente sozzi, ma l’osservazione di Alexander le parve quantomeno fuori luogo. — Non pensavo vi servissero anche i miei piedi.

Lui le strizzò l’occhio e scoppiò in una sonora risata. Sebbene una vocina nel profondo gli dicesse che quella sua capacità di farlo ridere era un’arma pericolosa, lui la ignorò, mentre la rabbia pian piano andava placandosi. Continuando a ridere le lavò i piedi. Poi lanciò il panno nella bacinella dell’acqua e si sdraiò sul letto accanto a lei. Si mise sul fianco appoggiandosi al gomito. Per un lungo istante la studiò, assaporando il piacere e il desiderio che quel corpo risvegliava in lui.

— Mi sembri molto calma per essere una ragazza che sta per essere violentata — mormorò lui. — È forse merito del vino?

Sicuramente lo era, ma Ailis non aveva intenzione di ammetterlo. — Se piangessi o mi gettassi ai vostri piedi, forse vi fermereste? — Si irrigidì un poco quando lui cominciò a slacciarle la camicia.

— Mi costringeresti solo a essere violento. — Alexander si rese conto che non sarebbe riuscito a usare la forza con lei, se l’avesse respinto. Sperò che Ailis non intuisse quella sua debolezza. — Dimmi, perché il tuo amico aveva così paura di quella cella? Parlava di un buco. È forse stato imprigionato?

— Sì, il padre e altri familiari spesso rinchiudevano il povero Jaime in una cassa che a volte sotterravano. Oh, di certo non avevano intenzione di ucciderlo, perché la forza di Jaime faceva comodo per il lavoro. Ma capitava spesso, sin da quando era piccolo. Adesso il buio e i luoghi chiusi lo terrorizzano.

— Certo, lo capisco. L’avevo rinchiuso per salvargli la vita. Temevo che non riuscisse a tenere fede alla parola data e che ci avrebbe costretti a ucciderlo. Adesso capisco che avrebbe preferito essere ammazzato piuttosto che essere rinchiuso lì dentro.

— Sì, è così. Credo che Jaime sarebbe capace di togliersi la vita con le sue stesse mani se si ritrovasse di nuovo imprigionato al buio.

— Manterrà la sua parola di tenere le mani a posto, vero?

— Lo farà.

Alexander fece scivolare le dita lungo la scollatura della camicia e osservò il volto della giovane arrossire e i suoi occhi farsi scuri, quasi neri. Nel rendersi conto di essere in grado di risvegliare in lei la passione, rimase senza fiato.

Ailis cercò in tutti i modi di attribuire la sua reazione all’agitazione e alla paura, ma senza successo. Se davvero fosse stata tesa o spaventata, avrebbe tentato di respingerlo. I suoi occhi, di un azzurro più intenso e seducente, l’avevano stregata. Il modo in cui fece scivolare le dita lunghe e un poco ruvide tra i suoi seni accese il fuoco dentro di lei. La fiamma divampò come un incendio quando con la mano elegante le accarezzò le gambe, dalle dita dei piedi alle cosce. No, di certo non era colpa del vino.

— Togliti la camicia, piccola — le ordinò con voce roca. Ardeva dalla voglia di vedere da vicino quel corpo che avrebbe presto posseduto.

Per un istante Ailis pensò di resistergli, ma lui non avrebbe fatto altro che strapparle la veste di dosso. Finì anche l’ultimo goccio di vino, posò il pesante calice e, facendo un profondo respiro, si sfilò la camicia. Si sentì il volto avvampare quando vide Alexander fissarla. Nessun uomo l’aveva vista nuda. Presa dall’imbarazzo cercò di nascondere i seni con le braccia, ma lui glielo impedì. Turbata, si rese conto che l’apprezzamento tanto spudorato di Alexander la eccitava.

— Santo cielo, ragazza, sei bellissima — mormorò, facendole scivolare la mano lungo il fianco. — La tua pelle sembra seta lucente. Non aver paura.

Ailis emise un lieve gemito quando lui le sfiorò le labbra. Con la lingua disegnò il contorno della sua bocca, stuzzicandola fino a quando quasi lei lo implorò di baciarla ancora, più a fondo. Lui la immobilizzò sul letto con il suo corpo slanciato, ma Ailis sapeva che non era necessario. La dolce seduzione dei suoi baci era sufficiente. Alexander si staccò da lei, ormai fremente di desiderio. In quel momento lei realizzò che resistergli era l’ultima cosa che voleva, e sentì un tuffo al cuore.

— Toccami, ragazza — le sussurrò con un filo di voce mentre seguiva le linee del suo piccolo orecchio con la lingua. — Voglio sentire le tue mani sulla mia pelle.

Una vocina nella testa di Ailis le ordinò di non cedere, ma rimase ignorata, coperta dall’alto richiamo del desiderio.

Le mani di Ailis corsero lungo la sua schiena larga, disegnando il contorno dei muscoli e la spina dorsale prima di scivolare sul petto forte. Ailis sfiorò delicatamente i capezzoli e li sentì irrigidirsi. Quando con le dita seguì la delicata linea di peli biondi che portava sotto l’orlo della calzamaglia, lo sentì tremare. Un basso gemito gli sfuggì mentre la baciava sul collo. Anche lui era preso nel vortice di dolci sensazioni che l’aveva avvolta.

Alexander cominciò a temere che non sarebbe riuscito ad andare piano, ma doveva farlo. Il tocco timido ma abile di Ailis stava minacciando il suo leggendario autocontrollo. Sentirla ardere di desiderio era una sensazione inebriante, che elevò la sua passione a vette mai raggiunte prima. Ne era sedotto e allo stesso tempo spaventato.

— Dolce, sei così dolce — mormorò, prendendo i suoi seni nei palmi e leccandole i capezzoli. — Di’ il mio nome, ragazza. Voglio sentirti dire il mio nome.

— Alexander — singhiozzò lei, mentre l’uomo cominciò a succhiare delicatamente.

Un gemito di piacere le sfuggì dalle labbra e si sentì invadere da mille sensazioni. Si inarcò, cercando di avvicinare i fianchi a quelli di Alexander. Quando lui le si fece vicino, Ailis sentì la prova della sua eccitazione premere contro di lei e fu percorsa da un tremito. Strinse le gambe attorno a lui, traendolo a sé.

Alexander si alzò per liberarsi della calzamaglia e Ailis non cercò in alcun modo di fuggire. Quei baci e quelle carezze l’avevano soggiogata. Eppure alla vista della sua erezione fu scossa da un brivido. Avida lo prese tra le braccia e presto il suo calore dissipò ogni paura, riaccendendo in lei un desiderio irrazionale.

— Ah, adesso sì che è meraviglioso — mormorò lui.

Mosse le mani lungo il corpo snello della donna divorandole la bocca di baci. Il modo in cui lei muoveva i fianchi cercando di avvicinarsi a lui, come prova del suo desiderio sincero, lo inebriava. Infine il suo corpo gli disse che era giunto il momento di possederla. Tenne lo sguardo fisso su quel volto acceso dalla passione per scorgere qualsiasi segno di tensione o di paura. Non voleva correre il rischio di spegnere quella fiamma. E poi aveva giurato a Barra di non far male alla ragazza. Se fosse riuscito ad accontentare Ailis, avrebbe mantenuto la promessa.

Lentamente, stringendo i denti per lo sforzo di doversi trattenere, Alexander entrò dentro di lei. Ailis conficcò le unghie nei fianchi dell’uomo e serrò le labbra per soffocare un grido di dolore quando la penetrò. Per un attimo lui rimase immobile, sperando che il dolore che lei cercava di nascondere scomparisse, ma anche per assaporare la sensazione di essere dentro di lei, dove nessun altro uomo era stato. Quella consapevolezza provocò in lui una strana gioia. Si rese conto che era la prima volta, sebbene altre donne avessero cercato di ingannarlo facendogli credere di aver perso con lui la verginità. Pur esitando la accarezzò, incapace di resistere alla tentazione di toccarla. Voleva riaccendere in lei il fuoco che il dolore sembrava aver spento. Aveva bisogno che la fiamma che aveva brevemente saggiato tornasse ad ardere.

— Il dolore passerà presto, ragazza — le disse con dolcezza mentre le accarezzava la coscia.

— Non fa male — mentì Ailis, mentre la sensazione di essere stata lacerata stava lentamente svanendo.

Alexander fece un timido sorriso. — Davvero? E allora perché sei diventata bianca come un fantasma e quasi ti sei morsa la lingua?

— Per la repulsione. — Sussultò quando lui le prese i seni e le stuzzicò i capezzoli fino a farla fremere di desiderio.

Ailis gemette incapace di nascondere la passione quando le prese in bocca un seno e cominciò a succhiare avidamente, abbattendo anche le ultime difese che lei stava opponendo. Poi iniziò a muoversi. Ailis sentì il bisogno di stringere le gambe attorno ai suoi fianchi tesi per rispondere a ogni spinta. Si aggrappò a lui, la mente rivolta solo a quanto stava accadendo al suo corpo. D’un tratto ebbe la sensazione di essere osservata, e quando aprì gli occhi si accorse che lui la stava fissando. Com’era possibile che degli occhi azzurri potessero sembrare tanto infuocati?

— Oh, Alexander, mi fa tanto male — disse Ailis stringendosi al suo corpo, cercando di farlo entrare ancora più a fondo. — Ti prego, smettila o impazzirò. — Ma sussultò quando il dolore si trasformò e una sensazione selvaggia e cieca invase il suo corpo.

Alexander le prese il viso fra le mani, osservando affascinato il suo desiderio raggiungere il culmine. I brividi che percorsero il corpo della giovane afferrarono anche lui che finalmente si lasciò andare. Sfinito, collassò sopra di lei, tremando per lo sforzo, il nome di Ailis un singhiozzo soffocato sulle labbra. L’eco del suo nome, pronunciato dalla voce di lei velata dalla passione, ancora lo deliziava. Era quanto poteva desiderare, o forse di più.

Ailis rimase a contemplare il soffitto. Si sentiva divisa tra l’orrore e il disgusto che provava per se stessa. Una cosa era essere violentata da un nemico, un’altra dimenarsi gemendo di piacere. Non le importava molto della sua innocenza perduta. Era la passione che aveva dimostrato ad Alexander MacDubh che la turbava profondamente.

Non poteva certo dire che Alexander l’avesse conquistata grazie alle sue tanto decantate arti amatorie, perché in realtà era accaduto tutto troppo in fretta. E poi non poteva credere di essere così sciocca da soccombere davanti a un abile seduttore. Ma nemmeno riusciva a convincersi che fosse stato per il vino. Confusa e sconvolta da quanto era appena accaduto, Ailis cominciò a pensare che lo zio forse aveva ragione quando ripeteva che il sangue spagnolo di sua madre faceva di lei una sgualdrina. In quel momento le sembrava l’unica spiegazione plausibile al modo in cui aveva accettato il tocco di uno sconosciuto, di un nemico, di un uomo che le avevano insegnato a odiare.

Liberatosi dal suo abbraccio, Alexander guardò Ailis con circospezione. Vederla fissare il nulla in silenzio cominciò a preoccuparlo. Abbassò lo sguardo sul letto e trasalì. Non aveva mai posseduto una vergine, ma sapeva che potevano perdere del sangue.

D’un tratto Ailis si rese conto che la stava osservando e che non aveva nulla che le copriva il corpo. Con un sussulto si mise a sedere e afferrò il lenzuolo per coprire la sua nudità. Vedendo che Alexander stava fissando il letto, abbassò anche lei lo sguardo e lanciò un urlo di terrore, sicura di aver perso troppo sangue.

— Mi hai ammazzato — accusò, lasciandosi cadere nel letto con un gemito, le lenzuola strette al petto. — Sono finita. Sto morendo dissanguata nel letto del nemico!

Il suo tono drammatico stemperò la preoccupazione di Alexander. Se non altro, pensò con un sorriso, se davvero fosse stata sul punto di morire dissanguata, di certo non avrebbe avuto la forza di fare quelle scene. Non cercò neppure di nascondere il sorriso quando si alzò dal letto e andò a lavarsi.

Nonostante tutti gli sforzi per non farlo, Ailis scoppiò in lacrime. Alexander sospirò, spense tutte le candele tranne quella accanto al letto, e scivolò sotto le coperte. La guardò per un istante mentre piangeva, e si disse che se quella MacFarlane aveva deciso di affogare tra le lacrime di certo non era affar suo. Ma l’odio che provava nei confronti dei MacFarlane e verso il genere femminile non riusciva a toccare anche lei. Turbato dal suo pianto, la guardò minaccioso e la scosse.

— Adesso piantala, ragazzina — sbottò. — Le lacrime non ti serviranno a riavere indietro ciò che stanotte hai perduto.

Lei gli tolse la mano dalla spalla con un gesto stizzito e con voce tremante gli rispose: — Non piango per quello, razza di idiota, ma per me stessa. Mio zio aveva ragione.

Pronunciò l’ultima frase con un’angoscia così profonda che Alexander si sentì in dovere di domandare: — Ragione riguardo a cosa?

— Al mio sangue spagnolo. — Dal tono di voce sembrava che avesse appena contratto la peste, ma non riusciva a calmarsi.

— Ah — mormorò lui, comprendendo infine l’origine del singolare colore della sua pelle. — Spiegati meglio.

Pian piano le parole di Alexander ridestarono Ailis dal suo stato di profonda disperazione. La voce dell’uomo tradiva un’aria di condiscendenza che la irritò e la fece smettere di piangersi addosso. In fin dei conti era tutta colpa di Alexander, pensò furiosa. Nessun altro dei molti uomini che aveva rifiutato negli anni aveva saputo tirar fuori quel suo lato dissoluto. Se MacDubh non avesse posato quei suoi occhi viziosi su di lei, Ailis avrebbe continuato a ignorare quella sua debolezza. Con le lenzuola ancora strette al petto, si tirò su fissando Alexander con astio. Era lui la causa della miseria e dei problemi che la affliggevano. Una vocina dentro di lei ripeteva che si stava comportando in modo irragionevole, ma la ignorò. Al momento semplicemente non le interessava.

— Mio zio dice che gli spagnoli sono gente licenziosa e dal temperamento focoso, e che buon sangue non mente. — Si domandò come fosse possibile che un uomo così di mondo come Alexander potesse non esserne al corrente.

— Davvero? Ho sempre creduto che non sarei mai stato d’accordo con niente di ciò che quella canaglia di tuo zio poteva dire. Sono contento di aver ragione. Non esistono persone che sono più o meno focose di altre, ma solo persone che cercano di nascondere più o meno di altre la loro vera natura. Non devi vergognarti per questo.

— Come puoi dirlo?

— Non potevi fare niente per trattenerti. Qual è il problema se riesci a provare piacere in ciò che non puoi cambiare? — La osservò mentre rifletteva sulle sue parole, e delicatamente liberò le lenzuola dalla sua stretta per poter avere accesso alla sua pelle morbida.

Ailis sapeva che credeva alle sue parole soprattutto perché le facevano comodo. Alla fine assentì col capo, ma subito lo freddò con lo sguardo. Sebbene il suo tocco le stesse facendo ribollire il sangue nelle vene, lei gli afferrò la mano che stava scivolando lungo il fianco.

— Adesso che hai avuto da me ciò che volevi, dove dormo? Sono stanca e vorrei andare a letto.

— Il tuo letto è qui — mentì Alexander. A dire il vero, ad Ailis era stata preparata una stanza lì accanto, poiché era abitudine del signore mandare via le amanti dopo che si era servito di loro. — È vero, mi sono preso ciò che sarebbe dovuto essere dei MacCordy, ma questa vendetta ha un sapore talmente dolce che vorrei gustarla di nuovo. — Le coprì la bocca con la sua, soffocando con un bacio qualsiasi protesta.
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Affacciatasi alla porta, Kate s’incupì. Sapeva che Ailis avrebbe dovuto dormire in quella stanza, ma all’apparenza sembrava che nessuno l’avesse usata. Era impossibile. Era certa che la ragazza non si trovava con i bambini, perché era stato Barra a vestirli e ad accompagnarli nella grande sala. E non era neppure con Jaime, sorvegliato da Angus. Per sicurezza controllò le camere dei bimbi, ma non la trovò. Com’era possibile che la ragazza fosse scomparsa? Con il cuore che batteva forte per la preoccupazione, Kate si diresse nella grande sala. Lì incontrò Barra che stava per raggiungere Alexander nelle sue stanze.

— Come sta la ragazza? — chiese l’uomo, sinceramente preoccupato nel vedere Kate così turbata. — È stata forse ferita? O si sente avvilita?

Pur non riuscendo a credere che Ailis fosse fuggita lasciando soli Jaime e i bambini, Kate mormorò: — Non lo so.

— Cosa vuol dire che non lo sai? — domandò Barra scuotendo delicatamente la ragazza ancora sconvolta. — Kate, parla!

— Non lo so perché non riesco a trovarla — rispose lei torcendosi le mani sempre più agitata.

— Non riesci a trovarla?

— No. Non ha usato il letto che le era stato preparato e non è neppure nelle stanze dei bambini.

— Perdiana! Pensi che sia riuscita a fuggire?

— Senza portare con sé neppure Jaime? — chiese Kate dubbiosa.

— No. — Barra aggrottò le sopracciglia. All’improvviso sgranò gli occhi, turbato. — Alexander. — Come potevano non aver pensato che il temperamento che tanto avevano ammirato in Ailis l’avesse portata a lottare con Alexander per difendere il suo onore?

Kate seguì Barra che si affrettava verso le stanze di Alexander. D’un tratto anche lei realizzò che la ragazza poteva essere fuggita dopo aver fatto del male al signore. L’improvviso sussulto di Barra e la sua schiena larga le impedirono di entrare. Barra era rimasto inchiodato sulla soglia. Da dietro le sue spalle, Kate sbirciò nella stanza e rimase anche lei impietrita.

Barra fu colpito da un breve ma acuto sentimento di gelosia nell’osservare il fratello. La testa di Alexander, cinta dalla folta chioma dorata, si distingueva chiaramente sul fondo nero e oro del cuscino. Il volto era premuto contro il lungo collo di Ailis, mentre una mano appoggiava sul seno che non copriva col corpo. Con il braccio magro la ragazza gli cingeva la spalla e da sotto le lenzuola si intravedevano le gambe intrecciate. Da anni Barra non vedeva un’espressione simile sul volto del fratello. La tensione sembrava completamente svanita. Era sorprendente, come il fatto che avesse permesso ad Ailis di passare la notte nel suo letto. Barra sorrise quando si accorse che il fratello si stava svegliando.

Non appena aprì gli occhi, Alexander si ricordò chi era la persona che lo stringeva. Si liberò dal suo abbraccio, divorando con gli occhi quei seni tondi che si erano rivelati un cuscino tanto comodo. Nonostante durante la notte avessero assaporato più volte la passione che li univa, sentì la fiamma riaccendersi. Non poteva negare che quanto aveva condiviso con Ailis fosse l’esperienza più intensa e appagante che avesse mai vissuto, e ne voleva ancora. Non poteva neppure negare che gli piacesse risvegliarsi accanto a lei.

Con il dito seguì lo scuro profilo del suo capezzolo e lo osservò inturgidirsi, mentre il corpo sottile di Ailis cominciava a risvegliarsi. Alexander fece lo stesso con l’altro seno, ma questa volta lei lo colpì col braccio e si voltò di lato, stringendosi al cuscino.

— Lasciami in pace, mascalzone insaziabile. Santo cielo! Non la smetti mai?

L’eco di una risata soffocata che proveniva dalla soglia fece voltare Alexander. Il suo sorriso si trasformò in un’espressione di disapprovazione, anche se non riuscì a nascondere nei suoi occhi una punta di divertimento. Un cenno del suo dito bastò a far allontanare Barra e Kate in silenzio. Alexander non voleva che alcuno spettatore assistesse a quanto aveva in mente.

Il divertimento di Barra si spense mentre raggiungeva la grande sala, seguito come un’ombra da Kate. — Non è una buona cosa.

— No — rispose Kate schiettamente, con una confidenza che le veniva dall’aver sempre vissuto nel castello insieme ai genitori, da anni servitori fidati del signore. — È una buona cosa che la giovane MacFarlane non sia stata ferita in alcun modo e non si sia spaventata. Ma non è bene che il padrone si sia divertito così tanto. Che sia stata lei la prima a procurargli tanto piacere. È una MacFarlane. Deve essere riscattata dalla famiglia e mandata via.

Osservandola mentre dormiva, Alexander si domandò per quanto tempo Ailis si sarebbe fermata a Rathmor. Si allungò e con un gesto delicato ma fermo la fece voltare sulla schiena. Rispose alla sua occhiata assonnata con un sorriso, che si fece ancora più divertito quando lei gli mormorò di lasciarla dormire e richiuse gli occhi.

— Dormi pure — le disse, scivolando tra le sue belle gambe e appoggiandosi ai gomiti. — Faccio io.

Ailis era ancora assonnata, ma la sensazione del corpo di Alexander contro il suo la eccitò.

— Mentre dormo? — mormorò con la voce ancora velata dal sonno, ma rafforzata dalla passione che le mani di Alexander sul suo seno risvegliarono in lei. — È disgustoso.

— Se dormi non te ne accorgerai — disse lui divertito prima di prenderle i seni con la bocca.

Ailis non riuscì più a nascondere il suo crescente desiderio. Un lieve gemito le sfuggì quando infilò le mani nei biondi capelli di Alexander. Dal regno confuso del dormiveglia stava scivolando in quello della passione. Lui era il suo nemico, colui che le aveva strappato la virtù e l’onore, eppure le sue carezze la accendevano. Poco importava, ormai, che fin da piccola le avessero insegnato a disprezzare i MacDubh: lei fremeva per le sue carezze. Quando lentamente Alexander le entrò dentro, lei sospirò di piacere, incapace di dissimulare ciò che provava, sebbene il corpo le dolesse ancora dopo quella nuova esperienza.

— Direi che ti sei svegliata abbastanza bene, ragazza — le disse, sfiorandole il viso con piccoli baci.

— È difficile dormire con un mascalzone che mi maltratta. — Lei si aggrappò ai suoi fianchi snelli per attirarlo a sé e gli strinse le gambe attorno alla vita incitandolo a continuare. Insieme raggiunsero la vetta di passione per cui i loro corpi avevano tanto lottato. Rimasero stretti l’uno all’altra per un po’, i corpi ancora tremanti. Passò del tempo prima che Alexander trovasse la forza e la voglia di sciogliere l’intimo abbraccio in cui erano avvinti.

Liberatosi dalla languida stretta di Ailis, si sdraiò sulla schiena e tirò su il lenzuolo. Ora che la passione era svanita, Alexander cominciò a sentirsi turbato. Ormai era impossibile negare o ignorare la profonda intesa che lo legava a lei. Fare l’amore con Ailis era stato così intenso da fargli dimenticare tutte le altre donne prima di lei. Capì che sarebbe stato difficile farne a meno, ma era pur sempre una MacFarlane. A Rathmor non c’era posto per lei. Le sue mani erano macchiate del sangue dei MacDubh, e quel tradimento doveva essere vendicato.

Ailis guardò Alexander alzarsi e vestirsi. Il suo improvviso silenzio la turbò, così come lo sguardo distante e inespressivo. Nei suoi occhi azzurri non c’era che una piccola traccia del calore di prima.

Sgranò gli occhi, quando all’improvviso una probabile spiegazione le si insinuò nella mente, spiegazione impossibile da disdegnare, anche se lo sdegno era l’unica reazione che avrebbe meritato. Lei era la nipote ed erede di colui che aveva ammazzato il padre di Alexander e rubato la sua terra. Era anche promessa in sposa a un uomo che lui detestava. Fare l’amore con lei non avrebbe dovuto essere bellissimo, non avrebbe dovuto lasciarlo tremante tra le sue braccia. Il fatto che un MacDubh provasse quei sentimenti per una MacFarlane era ciò che turbava il suo rapitore. Pregò che Alexander non cominciasse a trattarla male.

Il pensiero che lui la desse in pasto ai suoi uomini si introdusse insidiosamente nella sua testa. La percorse un brivido di terrore. Non voleva credere che lui potesse essere così crudele, ma doveva ammettere che, nonostante la profonda intimità che avevano condiviso quella notte, lui non era che uno sconosciuto.

Quando Alexander fece per andarsene, lei mise da parte le sue paure e parlò schiettamente: — Devo rimanere chiusa in queste stanze? — Cercò di scacciare la delusione che aveva provato nel comprendere che lui si era dimenticato della sua presenza.

Alexander si voltò e, strizzando gli occhi, si distolse dai suoi pensieri e tornò alla realtà. — Anche se cercassi di scappare, non riusciresti ad allontanarti neppure di un metro da queste mura... Non c’è alcun bisogno di rinchiuderti. È ora di andare a fare colazione. Vestiti.

Ailis si chinò e raccolse da terra i vestiti strappati, alzandoli per mostrarglieli. — Vestirmi con cosa, mio signore?

Camminando nervosamente per la stanza, Alexander rifletté ad alta voce: — Non riesco a pensare a nessuna ragazza di Rathmor che sia della tua stessa taglia. Sei talmente minuta. Santi numi, e anche se ce ne fosse una, non credo avrebbe un abito che le avanza. Non possiamo ripararli? Ricucirli?

Un’occhiata ad Ailis fu più che sufficiente per capire la sua risposta. Lei scosse il capo. — Non ho molta dimestichezza con gli aghi, ma anche se si mettesse all’opera la tua sarta più abile, non credo ce la farebbe. Erano vestiti molto attillati. Che ne è degli abiti della moglie di Barra?

— Non li abbiamo più. Quando quella schifosa è morta, abbiamo cancellato qualsiasi traccia della sua presenza. Lo stesso abbiamo fatto con le cose di quella traditrice della mia matrigna e della mia defunta moglie. E poi i loro abiti ti sarebbero andati comunque larghi. — Mentre parlava continuava a scrutarla. D’un tratto sorrise. — Sì, sì, potrebbe andare, anche se qualcuno sicuramente strabuzzerà gli occhi.

Sempre più confusa, Ailis lo osservò dirigersi verso una grossa cassapanca che chiaramente era rimasta chiusa per molti anni. La sua confusione aumentò quando si accorse che il mobile conteneva abiti maschili che, se erano di Alexander, lui non portava da parecchio tempo. Quando con espressione soddisfatta le allungò alcuni indumenti, Ailis comprese che voleva davvero che li indossasse.

Poiché l’alternativa era rimanere rinchiusa nuda in quelle stanze per sempre, indossare abiti maschili non le sembrò poi un’idea così malvagia.

— Mentre mi vesto uscirai di qui o ti volterai dall’altra parte? — chiese lei, mentre con un sospiro afferrava i vestiti.

Un sorriso tra il divertito e il malizioso comparve sul volto di Alexander, quando rispose: — Ho già avuto modo di conoscere le tue grazie, mia signora.

Mille risposte taglienti le affollarono la mente, mentre sentiva il viso avvampare.

Dopo una breve esitazione, Alexander scrollò le spalle e si voltò.

Ailis fece un profondo respiro per calmarsi, si alzò e cominciò a vestirsi. A mano a mano che si infilava gli abiti, notò che le provocavano una sensazione strana, ma non spiacevole. E poi non avevano odore di muffa. Si chiese se Alexander si fosse preso tanta cura di quegli abiti nella speranza che un giorno il suo erede li avrebbe indossati. Sicuramente era da molto tempo che lui non li metteva, perché andavano bene a lei. Trovò difficile immaginarlo come un ragazzo della sua statura.

Con le mani lisciò la giubba grigia mentre si avvicinava al tavolo dove aveva lasciato la spazzola per sistemarsi i capelli. I vestiti mettevano bene in mostra le sue forme, e lei ne era consapevole, ma cercò di non pensarci. Un lieve rumore, simile a un sussulto, la fece voltare di scatto. Con la spazzola serrata in pugno guardò Alexander.

Impaziente, Alexander si era girato per dirle di sbrigarsi. Vedendola, gli era quasi mancato il respiro. Adesso capiva perché alle donne non era concesso di vestirsi come gli uomini. Tutti i maschi di Rathmor sarebbero impazziti di desiderio vedendola. Come lui, nonostante avesse abbondantemente saziato le sue voglie durante quella notte di passione. Di certo chiunque avesse permesso alla propria donna di abbigliarsi a quel modo avrebbe perso il senno a furia di proteggerla da orde di maschi famelici, pensò incupito.

— Manca forse qualcosa? — chiese lei.

— No — riuscì a mugugnare.

— Che devo farne dei capelli?

Alexander cercò di riprendersi dallo stupore e rispose: — Fatti una treccia, andrà benissimo. Non potresti darti una mossa?

Lei soffocò il suo fastidio e cercò di affrettarsi. Si chiese il motivo del suo strano umore. Sembrava così irritabile, eppure non capiva perché. La notte passionale e intensa a cui si erano abbandonati avrebbe dovuto renderlo più allegro. Cominciò a chiedersi se lui fosse mai di buon umore.

Lui la prese per un braccio e la condusse in fretta verso la grande sala. — Potresti rallentare? È vero che sto comoda in questi abiti, ma non stiamo facendo una gara. Non mi va di entrare nella sala correndo. Non avrei più fiato per mangiare.

Alexander rallentò un po’ il passo, ma brontolò: — Ci hai fatto fare tardi. Non ci rimarranno che gli avanzi.

— Se un po’ di cibo ti renderà meno rabbioso, allora forse è davvero meglio correre.

Lui cercò di ignorarla. Era davvero impertinente, soprattutto considerata la posizione precaria in cui si trovava. Entrarono nella grande sala. Alexander strinse gli occhi con aria minacciosa quando squadrò gli uomini seduti. La loro reazione di fronte ad Ailis fu anche peggiore di quanto avesse immaginato, ma l’espressione arcigna sul suo viso fece cessare di colpo quelle occhiate maliziose. Sapeva però che la voglia rimaneva. Dimenticandosi delle buone maniere trascinò Ailis verso il grande tavolo e le fece prendere posto al suo fianco.

— Stai bene vestita così — disse Rath, seduto alla sinistra di Ailis. — Finalmente potrai arrampicarti sugli alberi senza imprecare contro le gonne.

— Io non impreco mai — mentì Ailis per abitudine. Il suo abbigliamento bizzarro era stato accettato tranquillamente, pensò lei.

Rath ridacchiò con la sorella. — No, hai ragione. Mi devo essere sbagliato. Cosa facciamo oggi, zia?

— Lo deciderà il nostro... hmm... ospite. — Lanciò un’occhiata ad Alexander, che era ancora accigliato. — Cosa possiamo fare, signore? E cosa ci è invece vietato?

Contento di essere stato distolto dai suoi pensieri, che rischiavano di costringerlo a riportarla in camera da letto, Alexander rispose. Sebbene durante la breve litania di ordini che diede non lo avesse detto apertamente, era comunque chiaro che Ailis e Jaime sarebbero stati guardati a vista.

Finita la colazione, Ailis lasciò la grande sala per fare una passeggiata nei giardini di Rathmor. Jaime e i bambini la seguirono, ma non troppo da vicino. Ailis sapeva perfettamente di essere sorvegliata, nonostante gli uomini fossero molto scaltri e attenti. Decise di ignorarli. Non c’era alcuna possibilità di fuggire dalla fortezza di Rathmor, e così pensò che fosse stupido rimuginarci troppo sopra. Se si fosse presentata l’occasione allora sì, l’avrebbe colta al volo, ma non voleva crucciarsi troppo per la sua cattività. Sapeva bene che tutto sarebbe potuto andare molto peggio di quanto in realtà era stato.

— State bene, signorina? — chiese Jaime avvicinandosi al suo fianco.

— Sì, non mi ha fatto del male, tranne forse nello spirito. Non avevo alcuna possibilità di evitare quanto è successo. Nessuna. Per questo motivo non ho nemmeno provato a lottare, amico mio. Resistere non mi avrebbe causato che dolore. In verità mi è piaciuto, perché lui è un uomo bellissimo. L’unica cosa a cui riuscivo a pensare era che poi sarebbe toccato a Donald MacCordy.

Jaime annuì piano. — È stato meglio così, credo.

— Ora sto bene — disse lei prendendogli la mano mentre camminavano.

— Forse MacCordy non vi sposerà più.

— No, sicuramente sarà infuriato perché ho perso la castità a cui teneva tanto. E soprattutto lo farà imbestialire sapere chi me l’ha rubata. Ma nonostante tutto lui mi sposerà. MacCordy aspira alla mia dote e alla solida alleanza che questo matrimonio gli procurerà. — Alzò le spalle. — Mi sono rassegnata ormai. È un destino a cui non posso sfuggire. — Ailis sperava con tutto il cuore che non fosse così, ma non sapeva ancora in che modo il suo destino potesse essere cambiato.

Guardò i bambini correre incontro a Barra che, uscito dalla fortezza, stava camminando nella loro direzione. — Per lo meno ai MacCordy sono stati tolti i bambini. — La cosa la sollevava, sebbene soffrisse all’idea di doverli perdere lei.

— Pensate che avessero intenzione di usarli?

— Sì, Jaime, ne sono più che certa. Pensavo che Donald volesse farmi un favore quando mi ha detto che potevo tenere i figli di Mairi con me. Ma Donald MacCordy non è una persona che fa favori. L’avrei dovuto immaginare da subito. Donald sapeva chi era l’amante di Mairi e di chi erano i bambini, e ha cercato di ottenerli con questo matrimonio. Aveva intenzione di usarli per colpire i MacDubh e ricavarne terre o ricchezze. Adesso non lo può più fare. — Sospirò. — L’idea di perderli mi fa soffrire parecchio, ma staranno molto meglio qui con il loro vero padre che li adora. Qui i piccoli riceveranno solo amore, coccole e consigli. Con me, ovunque sarò costretta ad andare, non potrebbero mai averli. — Quel pensiero riusciva ad alleviare in parte il suo dolore.

— Sì, i bambini saranno felicissimi qui. Sembra che Barra voglia giocare a palla.

— Mi unirò anch’io a loro, così la piccola Sibeal non si sentirà in minoranza.

Jaime sorrise osservandola saltellare incontro a Barra e ai bambini per giocare a palla. Ailis sapeva essere un vero maschiaccio e Barra non tardò ad accorgersene. Aveva appena finito di rimproverare i figli per aver atterrato Ailis nella polvere quando la giovane lo fece cadere e gli rubò la palla, sotto gli occhi divertiti di Jaime.

La partita si fece più impegnativa quando anche altri bambini, ragazzi e persino uomini si unirono al gioco. D’un tratto Jaime si ritrovò accerchiato da una folla che non esitava a urlare incoraggiamenti o insulti.

Alexander si stava dirigendo alle stalle con l’intenzione di fare una cavalcata nei terreni di sua proprietà, quando si fermò e rimase a bocca aperta. Non era la partita e nemmeno il fatto che molti uomini non stessero lavorando che lo meravigliò. Era stato colpito dalla vista di una piccola figura agile dalla lunga treccia corvina che scompariva sotto un’ammucchiata di ragazzi. Mentre, seguito da Angus, si dirigeva a lunghi passi verso la folla che circondava il campo da gioco, Ailis era di nuovo in piedi. Era in possesso della palla e cominciò a correre.

— Cosa diavolo sta combinando quella ragazza? — chiese Alexander quando si avvicinò a Jaime.

— Sta giocando a palla — rispose Jaime e urlò: — Correte, Ailis, correte! Ben fatto, ragazza!

— È molto brava — mormorò Angus, che ricevette da Alexander un’occhiataccia. — Be’, è brava davvero. Avrà anche un caratteraccio, ma ci sa fare.

— Angus, solo perché è vestita in quel modo, non significa che si debba comportare da maschiaccio — lo rimproverò il cugino.

— Le piace giocare a palla — protestò Jaime. — E le piace stare con i bambini. Loro avevano bisogno di qualcuno con cui giocare, e Ailis era l’unica persona disponibile.

La tentazione di portarla via a forza da quella bolgia era forte. Alexander strinse i denti e resistette. Rimase in piedi a guardarla insieme agli altri astanti e dovette ammettere, seppur con riluttanza, che era davvero brava. La piccola statura, unita alla sua mirabile velocità, faceva di lei un’ottima giocatrice. Sicuramente non era la prima volta che giocava a palla. Ma erano tutti i colpi che il suo corpo delicato stava subendo a farlo sussultare. Non riusciva a credere che una ragazza tanto esile potesse sopportare un gioco così violento. Prima o poi si sarebbe fatta male.

Un attimo dopo le sue paure si materializzarono. La partita si interruppe bruscamente quando Ailis fu gettata a terra. A differenza delle altre volte, non si rialzò. Alexander corse al suo fianco, ripetendosi che a terrorizzarlo era solo l’eventualità di perdere le sue prestazioni a letto. Non voleva privarsi di quell’incredibile piacere prima del previsto.

Le si inginocchiò accanto e controllò che non si fosse rotta niente. Quando se ne fu assicurato, la sollevò un poco tra le braccia. La sua preoccupazione non si placò neppure quando si accertò che non aveva ferite alla testa.

— Portatemi dell’acqua da versarle sul viso — ordinò, sperando che potesse servire a farla rinvenire.

Manus e Rath non esitarono. Corsero via per ritornare un attimo dopo con un secchio pieno d’acqua fino all’orlo. Durante il trasporto i loro abiti si erano inzuppati. Prima che Alexander si rendesse conto di cosa avevano intenzione di fare e riuscisse a fermarli, i gemelli avevano già rovesciato il secchio d’acqua addosso ad Ailis, bagnando anche lui. Per un istante Alexander rimase immobile nel fango, muto e gocciolante, mentre la folla attorno a lui si sforzava di rimanere seria.

— Avevo intenzione di versarle un po’ d’acqua sul viso, non di affogarla — protestò infine contro i nipoti.

— Oh. Ma ha funzionato lo stesso, signore — commentò Manus indicando Ailis. — Vedete, si sta svegliando.

Ailis si riprese e farfugliò qualcosa. Si guardò attorno stordita. Come prima cosa si domandò perché fosse fradicia e cosa ci facesse tra le braccia di un altrettanto fradicio Alexander. Sentiva l’acqua insinuarsi lungo la schiena e nella calzamaglia e si chiese perché mai fossero seduti in una pozzanghera. Poi all’improvviso si ricordò della partita e si raddrizzò.

— Abbiamo vinto? — chiese.

Guardando a bocca aperta la donna coperta di fango che stringeva tra le braccia, Alexander rispose con voce soffocata: — Direi che è un pareggio. — Quindi scoppiò a ridere, e anche gli altri presto si unirono a lui.
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— È dunque così che hai intenzione di giocare questa partita?

Alexander mormorò un’imprecazione fra sé e sé, poi si voltò verso Barra. Avrebbe preferito che il fratello non lo seguisse fino in cima al bastione. Era fastidioso, ma soprattutto imbarazzante. Era salito sulle mura per cercare di spiare Ailis mentre lavorava con i bambini nell’orto delle cucine. Alex sospettò che Barra avesse intuito il suo scopo, specialmente dopo averlo sorpreso diverse volte intento in quell’operazione da quando Ailis era stata portata a Rathmor due settimane prima.

— Che vuoi dire? — chiese incrociando lo sguardo sardonico di Barra, facendo mostra di una calma che in realtà non provava.

— Forse non l’hai notato, fratello, ma non sono più l’ubriaco stordito di un tempo.

— Sì che l’ho notato. È una delle poche cose buone che ci sono capitate negli ultimi due anni.

Barra scosse la testa, appoggiò le braccia al parapetto e guardò Ailis e i bambini. — Sembri un pivellino petulante. Siamo vivi, Alexander. Già questa è una buona cosa.

— La vita non è stata troppo buona con te in questi ultimi due anni.

— Hai ragione. Ed è per questo che so che sbagli ad aver paura. Io ho visitato gli spaventosi abissi in cui il dolore e la disperazione cieca possono condurre. Ho visto quanto poco ci vuole per fiaccare un uomo e strappargli anche l’ultimo barlume di ragione. Ho visto in che modo ti è stato rubato tutto ciò che ti rendeva un uomo buono. Hai dimenticato cosa sono la comprensione e il perdono.

— Perdono? — Alexander pronunciò quella parola con violenza, lanciando a Barra un’occhiata carica di odio. — Dovrei forse perdonare Colin MacFarlane per averci disonorato, facendosela con la moglie di nostro padre solo pochi mesi dopo il matrimonio? O per averlo così vilmente ucciso e derubato delle sue terre? Dovrei perdonare quella vipera della nostra matrigna per aver fatto cadere il nostro sventurato padre nella trappola di MacFarlane? Non mi stupirei se la gola gliel’avesse tagliata lei in persona. Dovrei perdonarla per aver aiutato il suo amante Colin a ottenere tutto ciò cui lui avidamente aspirava? Ha usato tutta la sua seduzione e il potere dei suoi molti amanti affinché le false recriminazioni di MacFarlane fossero appoggiate anche dal re, togliendoci anche il diritto alla vendetta. Se non fosse già morta, la ammazzerei con le mie stesse mani. E, nonostante i torti subiti, rischiamo di infrangere la legge ogni volta che agiamo contro Colin o uno dei pochi alleati a cui si aggrappa. Dovrei forse perdonare tutto questo?

— No, e sai benissimo che non ti sto chiedendo di farlo.

— E allora chi dovrei perdonare? — Prima che Barra potesse rispondere, Alexander continuò: — Le mie mogli? Forse la prima. In fondo era solo una sgualdrina che mi ha causato un po’ di imbarazzo e nient’altro. O forse la seconda: la folle Frances? Dovrei perdonare lei? Lei che ha ucciso la mia piccola Elizbet, la mia unica figlia? — chiese in un sussurro.

— No. Non cercare di zittirmi con la litania delle crudeltà che ci sono state inflitte. Sai che non ti chiederei mai di perdonare loro, che ti riterrei un santo se riuscissi a farlo. Quello che ti chiedo è di perdonare le donne, di piantarla di biasimare delle innocenti per colpe commesse solo da alcune di loro.

Alexander ridacchiò sinistramente. — Alcune? Nella mia vita non ho incontrato che sgualdrine, bugiarde e adultere. Ho perdonato troppo spesso, ed è per questo motivo che abbiamo perso così tanto. Loro intuivano la mia debolezza. Ma adesso basta. Ora riesco a vedere il marciume che si nasconde dietro una pelle morbida e un bel visino. Non lascerò che si prendano ancora gioco di me.

— Non puoi davvero credere a quello che hai appena detto. Cosa mi dici delle mogli dei nostri più cari amici? Delle donne dei MacLagan?

— Anche loro provano quello che ti sto dicendo. Hanno causato molti problemi.

— Hanno fatto anche del bene, ma mi rendo conto che ormai sei diventato cieco. Adesso capisco perché i rapporti con i nostri alleati si sono raffreddati, al punto che hai rifiutato il loro aiuto in questa guerra.

— Questa è la nostra guerra, non la loro. Non rischierei mai la loro vita per i nostri interessi.

— No, e non vuoi nemmeno incontrare donne che smentirebbero le tue accuse, frutto solo della tua sofferenza. Ailis...

— Ailis è una MacFarlane.

— Solo per nascita, e tu lo sai bene. — Barra agitò il pugno davanti ad Alexander. — Lei non si merita quello che le stai facendo. Te la porti a letto ogni notte, ma poi, quando ti ricordi che è una donna, una MacFarlane, diventi di ghiaccio. Ti nascondi per guardarla, la desideri, ma a malapena le parli e non la tratti per niente bene.

— È una MacFarlane!

— E tu sei un idiota!

Prima che Alexander potesse dare un pugno a Barra, come moriva dalla voglia di fare, sentì la voce della piccola Sibeal dire: — Papà, zio, ho bisogno del vostro aiuto. — Si dovette sforzare per controllarsi, mentre Barra si voltò subito verso Sibeal.

Il padre la prese in braccio e le diede un bacio prima di rimproverarla. — Sai che non dovresti salire quassù, tesoro. È pericoloso. Perché non sei rimasta con Ailis? Sembrava che ti stessi divertendo laggiù in giardino.

— Mi stavo divertendo — disse Sibeal mordicchiandosi il labbro inferiore e avvolgendosi una ciocca di capelli fulvi attorno al ditino sporco. — Ma avevo bisogno di te.

— Sono contento di esserti utile. Cos’è che non puoi fare da sola, e neanche con l’aiuto della zia?

— Dobbiamo salvare dei cuccioli.

— Quali cuccioli?

— I cuccioli che cadranno nell’acqua — disse, tirando la giubba di Barra. — Andiamo, papà, dobbiamo salvare i cuccioli. — Scoppiò a piangere, e le sue parole si fecero confuse.

— Che tu sappia, qui ci sono dei cuccioli, Alexander? — Barra accarezzò la testolina di Sibeal con un gesto goffo, non sapendo che altro fare.

— No — rispose Alexander, scrollandosi di dosso la gelosia che inaspettatamente lo assalì nel vedere Barra e Sibeal.

— I cuccioli ci sono! — strillò Sibeal. — Ci sono! Dobbiamo tirarli fuori dall’acqua! Dobbiamo!

— Penso che sia meglio andare da Ailis — disse Barra, non riuscendo in alcun modo a calmare la piccola.

Seguendo Barra giù dalle mura, Alexander imprecò sottovoce. Non voleva vedere Ailis. Barra era andato vicinissimo alla verità, prima che la piccola Sibeal li interrompesse. Alexander non riusciva a resistere all’incanto della dolce passione che condivideva con Ailis durante la notte, ma per il resto rifiutava qualsiasi altro contatto. Era l’unico modo per mantenere una certa distanza da lei.

Purtroppo il suo piano non stava funzionando affatto bene. Alexander si era reso conto che moriva dalla voglia di vederla, di parlarle, di sentirla ridere. E allora aveva cominciato a spiarla. Il suo istinto gli diceva che Ailis MacFarlane sarebbe stata in grado di toccarlo nel profondo dell’anima. Era meglio starle alla larga.

Quando Barra, che ancora portava in braccio Sibeal, si avvicinò ad Ailis, Alexander si irrigidì. Era irresistibile, con gli abiti sporchi di terra. Sotto il corsetto indossava ancora una sua camicia, ma al posto della calzamaglia portava una gonna. Le donne di Rathmor le avevano cucito in un batter d’occhio alcuni abiti, dopo averla vista vestita come un ragazzo. Aveva raccolto i folti capelli in una treccia che le cadeva lungo la schiena. Le maniche della camicia di lino erano arrotolate e lasciavano intravedere le braccia sporche di terra fin sopra ai gomiti. Persino il viso era imbrattato. Vedendola, Alexander trattenne a stento un sorriso, e la cosa lo irritò.

Bastò un’occhiata al viso rigato di lacrime di Sibeal perché Ailis si dimenticasse di Alexander. Si pulì le mani nel grembiule e svelta prese la nipotina tra le braccia. — Calmati, amore mio. — Baciò la fronte di Sibeal e poi guardò i due uomini con fare accusatorio. — Cosa le avete fatto?

— Niente — sbottò Alexander. — Continua a piangere per dei cuccioli.

Subito Barra le raccontò di come Sibeal era andata da lui e cosa gli aveva detto. — Ma quando ha iniziato a piangere non siamo più riusciti a capirla. Vuole solo che noi aiutiamo quei cuccioli.

— Va bene, Sibeal — disse Ailis accarezzandole la schiena. — Calmati, tesoro. Lo sai anche tu che devi rimanere calma, concentrarti e parlare piano.

— Già, e avresti dovuto stare zitta — brontolò Manus, ricevendo una gomitata di rimprovero dalla zia.

— Zitta riguardo a cosa? — chiese Alexander. — Mi state tenendo nascosto un segreto, Ailis?

— Hmm... sì, ma piccolo. — Ailis rise amaramente. — Ma non è il caso di parlarne adesso.

— Adesso è il momento migliore. — Si allungò per prenderla.

Ailis allontanò con uno schiaffo la mano di Alexander. — No, non lo è. — Ignorò senza fatica lo sguardo sbigottito dell’uomo di fronte alla sua sfacciata impudenza. — Adesso dobbiamo calmare Sibeal, capire cosa le serve e darglielo. Poi asseconderemo i tuoi sospetti meschini. — Poi rivolse nuovamente la sua attenzione a Sibeal. — Adesso fai un bel respiro, bimba, e smetti di piangere. Se vogliamo salvare i cuccioli di cui parli dobbiamo sapere alcune cose. Per esempio dove sono.

— Sono nell’acqua — rispose Sibeal, già più tranquilla. La sua voce alta e argentina ancora tremava.

— Sono nell’acqua?

— No, sono in un sacco. Un uomo li sta gettando da una scogliera.

— Aspettate un attimo — le interruppe Alexander, ignorando lo sguardo seccato di Ailis. — A Rathmor non ci sono scogliere e neppure fiumi che scorrono all’interno delle mura. La bimba ha fatto solo un brutto sogno. Forse è solo un vecchio ricordo che la tormenta.

— Li ho visti! Li ho visti! — Sibeal protestò e ricominciò a piangere.

— Ottimo lavoro. — Vedendo che Barra riusciva a calmare la figlia, Ailis si rivolse ad Alexander. — Non avrei voluto rivelarlo così presto. Volevo che prima imparaste a conoscere Sibeal. Lei ha il dono della profezia. — Ailis non fu sorpresa dallo sguardo sbigottito che apparve sul volto di Alexander, sguardo che ben presto si trasformò in incredulità mista a paura e rabbia. L’espressione di Barra era simile, ma lui non disse niente e continuò a tranquillizzare la bambina, cercando di ottenere da lei alcune risposte.

— Ti stai prendendo gioco di me — sibilò Alexander, afferrando Ailis per il braccio e scuotendola.

— No, ma niente di quanto ti potrei dire ti farà cambiare idea. — Ailis non cercò in alcun modo di nascondere il fastidio per il suo comportamento sospettoso. Era da due settimane che sopportava la sua diffidenza, e ora ne era stufa marcia. — L’unica soluzione è che tu scopra la verità da solo. A meno che non abbia altro da fare.

— Non al momento. Su, va’ pure avanti a fare la sciocca, se ci tieni.

Ailis avrebbe desiderato con tutto il cuore dirgli in faccia chi era lo sciocco tra i due, ma si morse la lingua. — Da queste parti esiste un precipizio da cui si possa gettare qualcosa nella corrente?

— Sì — rispose Barra, mentre Alexander imprecava sottovoce. — A un chilometro da qui. Si chiama Pagan’s Point.

— Pagan’s Point? — ripeté Ailis.

— All’inizio quando la gente di questa regione accettò la fede cristiana, continuò a tollerare comunque anche chi non si era convertito. Poi venne il prete e li convinse che chi non venerava Dio venerava il diavolo. Allora la gente riunì coloro i quali ancora rispettavano le vecchie tradizioni e li gettò da Pagan’s Point.

— Un bel tuffo verso la morte è un modo facile per trovare Dio, suppongo. — Ailis scosse il capo. — Allora andiamoci. Sibeal saprà se è il posto giusto quando saremo più vicini.

— Tu cavalcherai con me — disse Alexander afferrando la mano di Ailis.

La giovane poteva sentire la tensione di Alexander quando, preparati i cavalli, montò in sella dietro di lui. Sibeal cavalcava col padre mentre i gemelli avrebbero montato un pony. Due soldati li scortarono.

Il cuore di Ailis era affranto, e lei era stanca di soffrire. Era consapevole che quello che provava per Alexander andava ben al di là della semplice passione, ma ogni mattina lui pestava a sangue quei teneri sentimenti. Le notti erano meravigliose e i giorni orribili. Si sentiva usata, eppure non riusciva a resistere alla dolcezza di un’altra calda notte tra le sue braccia. Anche in quel momento, con le braccia strette attorno alla sua vita e la guancia appoggiata alla sua schiena imponente, lo voleva, sebbene fosse ostinato come una vecchia zitella. Ailis sapeva che presto avrebbe dovuto prendere una decisione. Se avesse continuato a dividere il letto con lui, avrebbe corso il rischio di essere considerata da tutti una sgualdrina e avrebbe perso la sua dignità. Per levarsi di dosso quell’onta, aveva bisogno di qualcosa di più di un po’ di passione durante la notte e di spietata indifferenza di giorno, ma lui non gliel’avrebbe mai concesso. Presto o tardi avrebbe dovuto accettare il fatto che non sempre si può ottenere ciò che si vuole.

Quando Alexander tirò le redini e fece fermare il cavallo, Ailis fu bruscamente distolta dai suoi pensieri. Osservò Barra smontare dalla sella e aiutare la piccola Sibeal. Si erano fermati non lontano dall’orlo di un pericoloso precipizio. Oltre una gola poco profonda si estendeva un lembo di terra sporgente. Non poteva essere che Pagan’s Point. Senza attendere che Alexander le desse una mano, Ailis smontò e si affrettò ad aiutare Barra con Sibeal.

— Dice che il luogo è questo — mormorò Barra, guardando Ailis. — Vorrei che mi dicessi che è tutto uno scherzo.

— Non posso, Barra. Capisco come ti senti, davvero. Io stessa non ci volevo credere.

— Sono tutte sciocchezze — disse Alexander in tono secco, mentre si avvicinava a loro. I suoi due uomini li sorvegliavano con attenzione mentre legavano i cavalli. — Questo scherzo è durato già abbastanza. È tutta una scusa per cercare di fuggire.

— Senza Jaime? — Ailis gli lanciò un’occhiata disgustata e rivolse l’attenzione a Sibeal. — È qui dove hai visto i cuccioli?

— Sì — rispose Sibeal. — Laggiù. — Si avvicinò al bordo del precipizio e indicò un punto alcuni metri più a valle di Pagan’s Point. — I cuccioli saranno lì. Dobbiamo scendere e andare a prenderli.

— C’è un sentiero scosceso da questa parte — disse Manus, che col fratello si era dato da fare a cercare un modo per scendere.

— Sei sicura che dobbiamo andare laggiù, Sibeal? — le chiese Ailis, ma la bambina le afferrò la mano e la tirò verso il sentiero roccioso per cui i gemelli si erano già avventurati.

— Sì. Non possiamo salvarli se stiamo qui. Mi spiace di averlo detto al papà, ma dovevo salvare i cuccioli.

— Certo che dovevi. — Ailis udì Alexander ordinare ai suoi soldati di sorvegliare i cavalli. Quando si voltò, vide il signore di Rathmor scendere agilmente dietro di loro. — Penso che il più arrabbiato qui sia tuo zio.

Sibeal annuì col capo. — È un uomo molto triste.

— È così, amore. — “E io sono stanca di essere maltrattata da lui” pensò mentre studiava con attenzione il ripido sentiero.

Alexander lanciò un’imprecazione mentre seguiva Barra, i bambini e Ailis. Non si vedeva niente in basso, da nessun lato del torrente, eppure stavano tutti rischiando l’osso del collo lungo un sentiero accidentato perché una bimba diceva che c’erano dei cuccioli da salvare.

Raggiunta la riva, che era rocciosa come il sentiero, Ailis si fermò per levare la polvere dalla gonna. — Dove sono i cuccioli, Sibeal? — chiese alla nipote.

— Arriveranno presto, zia. — Sibeal rimase in piedi a osservare Pagan’s Point, mentre Barra toglieva la polvere dagli abiti dei bambini. D’un tratto Alexander da dietro la toccò con il gomito per richiamare la sua attenzione. Quando Ailis si voltò, lui stava indicando un uomo che saliva verso Pagan’s Point. Nel vedere Alexander diventare bianco come un fantasma, Ailis comprese che non avrebbe accettato molto facilmente il dono di Sibeal.

— Ecco i cuccioli! — gridò la bimba, e quando l’uomo li gettò nella gola scoppiò a piangere.

Mentre Alexander e Barra si affrettavano a togliere il fagotto dalla corrente rapida, Ailis teneva fermi i bambini. Quando i MacDubh portarono il sacco a riva e Alexander lo aprì, Ailis li lasciò andare. Incuriosita, anche lei li seguì.

— Corri, zia! — gridò Sibeal. — Sono spaventati e feriti.

— Cosa vuol dire? — chiese Alexander ad Ailis quando gli fu vicina.

— Lei sente quello che loro sentono — rispose Ailis, mentre Barra e i gemelli liberavano sei cagnolini tremanti e fradici, ma vivi.

— Cosa?

— Sì, mio signore. Chiunque può avere idea di cosa abbiano provato quei cuccioli nell’essere chiusi in un sacco e gettati dal precipizio. Ma Sibeal lo prova davvero.

— E tu ti aspetti che io ti creda?

— Fai come vuoi, mio signore. Ma fossi in te presterei attenzione a Sibeal quando parla di qualcuno. Potrebbe essere una questione di vita o di morte. — Ailis sospirò quando udì Alexander imprecare e lo vide inerpicarsi di corsa per il sentiero. Non fu sorpresa un attimo dopo di udire lo scalpiccio di un cavallo che si allontanava al galoppo. Rivolse le sue attenzioni a Barra, ancora molto sconvolto.

— Ti supplico ancora una volta. Dimmi che è uno scherzo — le chiese Barra sedendosi su una roccia, lo sguardo fisso sui bambini che stavano esaminando i cuccioli.

Ailis prese posto accanto a lui e gli carezzò il braccio. — Vorrei tanto poterlo dire. È una verità molto difficile da accettare. Io continuo a sperare che prima o poi il dono svanisca. — Quando Barra si mise a ridere, Ailis gli rivolse un debole sorriso. — Alla gente queste cose non piacciono. Ne è spaventata. Ed è una paura pericolosa.

Barra fece una smorfia e annuì. — Dobbiamo insegnarle a mantenere il segreto.

— Sì, penso che lo farà. È solo che ha imparato da poco a raccontare quello che vede e sente. Da come ne parlava ho capito che possedeva quel potere. Ho fatto di tutto per farle comprendere di spiegarsi meglio e di accettare il dono che ha ricevuto, ma non ho dato il giusto peso alla prudenza. Le ho detto che la gente potrebbe pensare male di lei, ma è un concetto molto difficile da afferrare per un bambino. — Guardò i cavalli in cima alla salita e ripensò alla brusca fuga di Alexander. — Il dono della profezia non piace a molti. La maggior parte della gente non lo accetta.

Gli occhi di Barra indugiarono a lungo sul sentiero. Quindi annuì. — Alexander ha sempre odiato queste cose. Ma non odierà Sibeal per questo. È cambiato molto negli ultimi anni, diventando più duro e astioso, ma ama i bambini. È tremendo che abbia perso sua figlia, perché sarebbe stato un ottimo padre. Lo è stato per il breve periodo in cui lei era in vita.

— Alexander aveva una figlia? — Ailis era sconvolta e allo stesso tempo addolorata.

— Sì, era una bimba dolcissima, molto simile a Sibeal. Si chiamava Elizbet. Era figlia della prima moglie, una donna molto licenziosa. Alcuni anni dopo la sua morte Alex si risposò. La prima moglie era una sgualdrina, ma la seconda era malvagia, crudele, folle. La sua mente era malata. Quando stava per morire, decise che non se ne voleva andare da sola e portò la piccola Elizbet con sé. La bambina è sepolta nel piccolo cimitero vicino a Rathmor. Credo che Alexander non si sia mai ripreso.

— Immagino che sia impossibile cancellare un simile dolore, almeno non del tutto — mormorò. D’un tratto cominciò a capire Alexander e provò compassione. — Serba molto rancore nel cuore.

— È vero. Ma è ora che la smetta di sputare la sua rabbia in faccia a tutti. Anche i suoi amici hanno perso la pazienza.

— Alexander ha degli amici? — Ailis fece un sorriso udendo la risata di Barra, contenta che il turbamento per la scoperta del dono di Sibeal cominciasse ad attenuarsi. — È meglio tornare indietro. C’è odore di pioggia nell’aria.

Barra annuì, si alzò e aiutò Ailis a rimettersi in piedi. — Mi sembra di capire che ora ho sei cani in più.

— Lo temo anch’io — rispose Ailis sorridendo ai bambini che stavano radunando i cuccioli spaventati. — Sibeal ha un grande cuore per essere ancora così piccola. Rischi di trovarti la casa invasa da animali feriti e abbandonati.

— Vorrà dire che le insegneremo a essere anche selettiva — le disse, mentre insieme a lei si avviava verso i bambini per riaccompagnarli a Rathmor.

Quando Ailis entrò nella camera, Alexander era lì, seduto sulla sedia. Da quando Barra e i bambini erano tornati da Pagan’s Point era riuscito a evitarli. Non aveva neppure cenato con loro nella grande sala. Ma adesso era ora di andare a letto. Alexander era stato tentato di allontanarsi per un po’, di rintanarsi nel suo studio a bere fino a quando fosse stato certo che Ailis stava dormendo. Ma il bisogno di stare con lei era più forte.

Una nipote con il dono della profezia, pensò, e quasi scoppiò a ridere. L’unica cosa peggiore di avere una nipote con il sangue dei MacFarlane era proprio una nipote che prevedeva il futuro. Il motivo per cui aveva evitato tutti dopo la scoperta dei poteri di Sibeal era che così avrebbe avuto il tempo di convincersi che si era trattato di uno scherzo, o forse di una semplice coincidenza. Ci era quasi riuscito del tutto. Solo una punta di inquietudine continuava a tormentarlo. Sperava che Ailis non tirasse fuori il discorso, ma l’espressione che lesse nei suoi occhi mentre si preparava per la notte gli disse che il suo desiderio non sarebbe stato esaudito. Nell’estremo tentativo di evitare la conversazione si alzò, si svestì e si infilò a letto. Era una mossa da vigliacchi, lo sapeva, ma forse avrebbe funzionato.

Ailis sobbalzò per la sorpresa nel vedere Alexander spogliarsi ed entrare nel letto. Si infilò una semplice camiciola e si avvicinò al lato su cui lui giaceva.

— Cos’hai intenzione di fare con Sibeal? — gli chiese.

— Non ci ho ancora pensato. — Aprì un occhio, desiderando con tutto il cuore che Ailis non fosse tanto adorabile.

— Non hai pensato ad altro, da quando sei fuggito da Pagan’s Point.

Con un movimento brusco, Alexander si mise a sedere e la guardò minaccioso. — Non sono fuggito da Pagan’s Point.

— Oh, sì che l’hai fatto. Sei fuggito come se alle calcagna avessi il diavolo in persona.

— Penso che tu ti sia dimenticata chi sei e qual è la tua posizione qui, e soprattutto con chi stai parlando!

Ailis non si aspettava che s’infuriasse tanto, ma rimase ferma sulle sue posizioni per il bene di Sibeal. — No, non l’ho dimenticato. Io sono una MacFarlane, sono tua prigioniera, e tu sei l’irritabilissimo signore di Rathmor. Ma sono anche la zia di Sibeal, la persona che si è occupata di lei fino a oggi. È di Sibeal che voglio parlare, e mi aspetto di essere ascoltata.

— Davvero? — Non riuscì a non provare ammirazione per lei, così determinata a difendere e proteggere la nipotina.

— Sì, davvero. Credi forse che la piccola non abbia notato che sei fuggito e che da allora la stai evitando?

Alexander sentì il volto avvampare per il senso di colpa. Non aveva pensato ai sentimenti della bambina, troppo preso dal groviglio delle sue emozioni. Adesso era chiaro che la bambina aveva giudicato la sua ritirata per quello che era. E ormai era troppo tardi per chiedere scusa, perché la bimba già dormiva. Alexander guardò Ailis e decise comunque di non ammettere nulla.

— Avevo bisogno di riflettere su quanto avevo appena visto — rispose infine.

— E a quale illuminante conclusione sei giunto?

— Penso che abbiate dato troppo peso a quella che è una semplice coincidenza.

— Un tempo anch’io ero cieca e non volevo vedere la verità.

— È questa la verità. — Vedendola tremare, Alexander sollevò le coperte. — Vieni a letto o ti prenderai un raffreddore.

— La verità è che Sibeal ha il dono della profezia. — Ailis si infilò sotto le lenzuola, tenendo lo sguardo fisso su Alexander. — Temo che lo abbia ereditato dalla famiglia materna. Nostra nonna, la madre di nostra madre, aveva questo potere. Diceva di averlo sempre posseduto.

— Esistono prove? — chiese lui voltandosi sul fianco per guardarla in viso.

— Morì prima che io fossi abbastanza grande per giudicare se quanto diceva era vero o no.

— Dunque non c’è nessuno, e niente, a cui possiamo paragonare Sibeal. Ci dobbiamo fidare di miti e superstizioni.

Ailis rise e scosse il capo, meravigliata della sua testardaggine.

— Sta a te scegliere se crederci o no. In ogni modo, come pensi che ti comporterai con la povera Sibeal? — Lui la fissò in silenzio. — Voglio una risposta — insistette lei.

— Ti comporti in maniera molto arrogante, ragazza. Ricordati che non sei che un semplice strumento di vendetta nelle mie mani — disse, scandendo lentamente le parole.

Era stato molto crudele, e Ailis si dovette sforzare per non dirglielo. Più lo conosceva, meglio riusciva a comprenderlo. Aveva capito che le sue cattiverie erano la conseguenza del dolore e dell’amarezza che lo assalivano. Non poteva che incolpare se stessa per essersi lasciata coinvolgere diventando vulnerabile alla sua ira. Doveva solo ricordarsi che non era lei la causa della sua collera, e che non meritava di essere ferita dalle sue parole astiose. Doveva cercare di ignorarle e di non farsi intimidire da questo Alexander freddo e rabbioso.

— Sibeal appartiene alla mia famiglia quanto alla tua — disse in tono gelido, notando un lampo di disagio negli occhi di Alexander. — Non ti permetterò di fare del male alla bambina.

Alexander si sentì offeso e imprecò. — Non farei mai del male a un bambino!

— Non intenzionalmente, ma è proprio quello che hai fatto oggi, quando sei scappato da lei dopo aver scoperto i suoi poteri. Devi farle capire che le vuoi bene. Sei freddo, Alexander MacDubh, ma...

— Freddo? — Con un gesto rapido si voltò, stendendosi sopra di lei. — Non mi sento per niente freddo, ora.

Ailis non riuscì a ignorare il modo in cui il calore del suo corpo le faceva ribollire il sangue, ma gli impedì di cambiare discorso. — Voglio sapere cos’hai intenzione di fare con Sibeal. Devo avere una risposta. — Le ultime parole le uscirono come un sussurro quando Alexander le strappò via la camicia.

— Parlerò a Sibeal domattina. — Alexander cominciò a sfiorarle il viso con baci delicati mentre le accarezzava il corpo con le mani. Amava il modo in cui il desiderio di Ailis prendeva vita, rapido quanto il suo.

— E cosa le dirai? — La velocità con cui lui sapeva farle dimenticare ogni cosa la spaventava.

— Che è mia nipote e lo sarà sempre, anche se le crescesse la barba o le spuntasse un’altra testa. E che non era da lei che stavo fuggendo. Le farò capire che sebbene non mi piaccia o non creda nel suo dono, ciò non vuol dire che non mi piaccia o non creda in lei. Sei contenta, adesso?

— Per lo meno sono sicura che non calpesterai i sentimenti della piccola.

Alexander le scrutò il volto, osservando il modo in cui la sua pelle dai riflessi dorati avvampava per il desiderio. Gli occhi si erano scuriti e tendevano al nero. Ma in fondo a quegli occhi ammalianti lui scorse una profonda tristezza. Avrebbe tanto voluto scacciare quel dolore, ma dubitò di esserne capace.

— Non sei mai stata felice, o sbaglio? — le chiese con dolcezza.

— Lo sono stata abbastanza. Felice come tutti. — Ad Ailis quell’intuizione improvvisa non piacque.

Quando i loro corpi si unirono, lui godette dell’espressione di piacere che Ailis non riuscì a nascondere. — Questo ti rende felice?

— Sì, per un po’. Finché dura.

— Allora dobbiamo cercare di farlo durare il più possibile — mormorò Alexander e la baciò.

Mentre Ailis lasciava che l’amore che la univa ad Alexander la conducesse nel meraviglioso regno del desiderio incontrollato, sperò di riuscire a fargli dire quelle cose non soltanto nei momenti di passione.
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— Ci hanno messo sei settimane per dire no? — mormorò Ailis. — Sapevo che erano un po’ duri di comprendonio, ma questo proprio non riesco a capirlo.

Ailis rilesse la pergamena spiegazzata inviata dallo zio, che portava anche la firma incerta del suo promesso sposo. Convocata nello studio di Alexander, aveva avuto giusto il tempo di apprezzare le larghe vetrate e la luce copiosa che vi entrava prima che l’uomo le leggesse la missiva dei suoi familiari. Quando Ailis lo informò piccata che sapeva leggere, Alexander rimase sinceramente colpito e le passò la lettera perché la esaminasse con i suoi occhi. La tragica verità era che anche il suo stesso sangue la stava usando come pedina. La cosa non la sorprese più di tanto, ma faceva comunque male. Sospirando, si lasciò cadere su una panca imbottita accanto alle vetrate.

— C’è poco da capire — disse Alexander. — Dicono semplicemente che non hanno la minima intenzione di pagare per te e i bambini.

L’istinto fu quello di schiaffeggiare il bel volto di Alexander, ma Ailis si limitò a stracciare la lettera. — Sì, ma ci hanno messo tanto per deciderlo, e nel frattempo non hanno cercato di attaccarti in nessun modo. Sì, potrebbero volersi disfare di me così brutalmente, ma di certo non dei bambini. Sono troppo utili. E ora la bella stagione sta per finire. Siamo alla fine di agosto. Presto cominceranno le piogge autunnali e poi cadrà la neve.

— E poi in primavera ci sarà il disgelo, e ancora piogge e fango. — Alexander scosse il capo. — Ci toccherà tenerti qui per un altro anno.

A questo ennesimo commento crudele, Ailis balzò in piedi. — Non ti toccherà tenermi qui un minuto di più. Posso andarmene anche subito!

Alexander bestemmiò. Con uno scatto rapido le impedì di lasciare la stanza. Si mise tra lei e la porta prima che riuscisse ad afferrarla. Era bastata quella missiva dei MacFarlane e dei MacCordy per metterlo di cattivo umore. Nel vedere il dolore negli occhi di Ailis, la sofferenza causata dal freddo rifiuto dei suoi stessi parenti, si era intenerito. Avrebbe tanto voluto consolarla. Ma quel sentimento aveva risvegliato le sue paure, il terrore che lei sapesse suscitare in lui delle emozioni, terrore che lo perseguitava costantemente e a cui lui rispondeva sempre nello stesso modo, ferendola con parole crudeli. Ma sapeva che non voleva neppure che lei lasciasse Rathmor.

— Siediti, Ailis — le ordinò.

— Perché? A che scopo? La mia famiglia e il mio promesso sposo mi hanno rinnegato, ed è chiaro che anche tu non mi vuoi.

— Oh, io ti voglio. — Allungò la mano verso di lei, ma Ailis l’allontanò con uno schiaffo.

— Così non vale. — Ailis era determinata a non arrendersi ciecamente ai suoi baci.

— Siediti un attimo. — Chiuse la porta con il chiavistello e per poco non si mise a ridere nel vedere l’occhiataccia che lei gli lanciò prima di tornare a sedersi. Il chiavistello era troppo in alto per lei, e Alexander sapeva quanto la cosa la faceva imbestialire. — Cerchiamo di affrontare il discorso da persone adulte, senza rancore né rabbia — le disse, riaccomodandosi allo scrittoio.

— Non sono io quella che ha dei problemi — mormorò lei, infastidita dal fatto che lui la ignorasse. — Per quale motivo devo fermarmi ancora qui?

— Se non altro, ci aiuti con i bambini. A loro fa piacere averti vicino.

“E a te?” pensò lei, e per un istante temette di averlo detto ad alta voce. Dopo esser venuta a conoscenza del doloroso passato di Alexander, aveva cercato di avere pazienza, sapendo quanto la storia delle rispettive famiglie gravasse sul loro rapporto. Ma a volte diventava incredibilmente difficile. Un attimo era freddo e distaccato, l’attimo dopo gentile e passionale. Sapeva sussurrarle dolci parole per tutta la notte, e poi insultarla col sorgere del sole. Quell’uomo l’avrebbe fatta impazzire. Ailis sospettò di esserne innamorata. Per questo motivo le stava così a cuore ciò che Alexander provava ed era tanto ferita dalle sue parole. Tuttavia non aveva il coraggio di affrontare quel sentimento, perché poi non sarebbe più stata in grado di negarlo.

— Dobbiamo capire cosa significa veramente questa mossa di Colin MacFarlane — ragionò Alexander ad alta voce.

— Che non ci vuole indietro. Cos’altro potrebbe significare?

— Moltissime cose, ragazza, e penso che tu lo sappia benissimo. Sai bene che razza di uomo è tuo zio. A che gioco credi stia giocando?

— Forse al gioco dello “scaricabarile”? — Ailis sospirò e scrollò le spalle quando lui le lanciò un’occhiata irritata. — Vuole che tu creda che non è più interessato a noi. E quando abbasserai la guardia o forse mi caccerai via, mi riacciufferà senza dover sborsare un soldo.

— È quello che credo anch’io. Fonti affidabili mi hanno riferito che tuo zio ha chiesto al re che fossi dichiarato fuorilegge. — Alexander non sapeva come giudicare la reazione sconvolta della ragazza alla notizia. Da un lato gli faceva piacere, ma dall’altro non era convinto della sua sincerità.

— Fuorilegge? — sussurrò mentre la scuoteva un brivido. — In quel caso chiunque ti potrebbe uccidere.

— Proprio così. Ma il re si è rifiutato. Dopotutto i bambini sono sangue del mio sangue. Avevo già mandato un uomo a corte a rivendicare i miei diritti prima di fare ciò che ho fatto. Alcuni amici di vecchia data hanno usato la loro influenza in mio favore.

— E ti aiuteranno in questa guerra, se mai ci sarà?

— No, non posso chiedere loro di farlo. Questa è una guerra privata, la mia guerra. Non permetterei mai che rischiassero la vita per le mie ricchezze e il mio orgoglio. È la mia vendetta, sono io a doverla compiere.

— Oh, certo, così farai ammazzare tutto ciò che rimane della tua famiglia. — Sapeva che al di là del dolore e dell’amarezza, Alexander era un uomo buono, e la irritava pensare che anche un uomo buono potesse diventare cieco quando c’era di mezzo la vendetta.

— Credi forse che tuo zio e il tuo promesso sposo si faranno da parte e ignoreranno l’oltraggio che ho recato al loro onore? O la possibilità di rubarmi ancora qualcosa?

— No, ma speravo che non fossi così ansioso di lanciarti in una guerra. — Si alzò in piedi e si mise a camminare per la stanza. — Mio zio vuole che tu creda che si è arreso. E questo può significare solo due cose: che ha un piano per colpirti o che spera in un tuo errore. Ma entrambe le ipotesi implicano che tu abbassi la guardia e creda che lui abbia gettato la spugna. — Si voltò per guardare Alexander, le mani poggiate sui fianchi, e si accigliò accorgendosi del modo in cui lui le guardava le gonne. — Se distogliessi i tuoi pensieri viziosi da sotto le mie sottane, forse potremmo ancora prendere una decisione riguardo all’ultima mossa di mio zio.

Alexander non provò alcun imbarazzo nell’essere sorpreso a indulgere in pensieri piacevolmente lussuriosi. Il movimento dei fianchi sottili di Ailis mentre camminava lo eccitava. Nonostante dividessero il letto ormai da sei settimane, Alexander trovava ogni suo movimento ancora attraente, ogni suo gesto invitante. Rispose allo sguardo disgustato della ragazza con un sorriso.

— Sì, tuo zio sta cercando di ingannarmi affinché io abbassi la guardia. Ma si accorgerà che non è così semplice prendermi in giro.

— Mi sembra strano che abbia aspettato così tanto prima di attuare questo piano. Se fallisce, non ha altra scelta che attendere fino all’arrivo della primavera. Non accade spesso di poter attaccare con successo durante l’inverno.

— Dovrebbe agire subito e vincere alla svelta per concludere tutto entro l’inverno.

— E tu non credi che agirà adesso. E neppure alla svelta.

— No. Spera che sia io a fare il primo passo. Falso, si intende. Quando si accorgerà che io non faccio quanto si augura sarà troppo tardi e dovrà aspettare fino a primavera inoltrata o all’inizio dell’estate. Presto saremo in quel periodo dell’anno in cui se non sei bloccato dalla neve e dal freddo, lo sei dalla pioggia e dal fango.

— Dunque mi conviene andarmene subito, prima di rimanere intrappolata qui dentro. — Dall’occhiata severa che le lanciò, capì che lui le avrebbe impedito di lasciare Rathmor. La cosa la sollevava, ma allo stesso tempo le dava fastidio.

— E dove pensi di andare? — Alexander sapeva che sarebbe stato molto più saggio lasciarla andare via, ma non l’avrebbe mai permesso. — Sei ancora mia prigioniera.

— Per quale motivo? La mia famiglia non pagherà mai. Dunque non trarrai alcun vantaggio dal tenermi qui. La tua vendetta te la sei presa, visto che ormai nessun uomo in Scozia mi crederà vergine, dopo le sei settimane passate con te. Ormai non servo più a nulla, qui.

— Come ti ho già detto, ti prendi cura dei bambini — disse in tono brusco. — Loro ti vogliono vicina.

— E allora starò loro vicina. Ma non rimarrò qui a Rathmor.

— Tu rimarrai qui! — urlò, alzandosi in piedi e battendo il pugno sul tavolo.

— Perché?

— Perché puoi essere ancora utile qui. Mentre potresti esserlo alla tua famiglia se te ne andassi. Potresti svelare loro molte cose su Rathmor, i suoi segreti e i punti deboli. No, tu resterai qui fino a quando io ti dirò che te ne puoi andare.

— E così sia, ma non entrerò mai più nel tuo letto.

— Non mi sembrava che trovassi la cosa tanto spiacevole.

— Hai del talento, ed entrambi abbiamo una natura passionale. — Scrollò le spalle. — Mi sono stancata di essere solo una pedina in questa partita tra te e mio zio. Ti sei preso la mia verginità. Mi sembra già abbastanza. Se devo rimanere qui, non voglio più essere la tua sgualdrina. Che tu mi offenda davanti ai bambini è una cosa che non posso più tollerare.

— Va bene, fa’ come vuoi. — Si diresse a lunghi passi verso la porta, tolse il catenaccio e la spalancò con violenza. — Esci di qui! — Quando Ailis fece per andarsene, l’afferrò per un braccio e la costrinse a guardarlo in faccia. — Cambierai idea molto presto.

— Non credo proprio.

— No? Tu mi desideri proprio quanto io desidero te.

— Sì, ma desidero solo quello che mi sai offrire di notte. Con l’alba diventi di ghiaccio e mi allontani. Sapere che sono uno strumento di vendetta contro Donald non mi fa sentire una sgualdrina quanto questa tua freddezza. Adesso ne ho avuto abbastanza. Visto che mi concedi un po’ di calore solo in camera da letto, vedrò di stare lontana da te e da quel luogo.

— Non ce la farai.

— Lo farò, perché di giorno sei freddo e crudele. Non hai niente da offrire a una donna. Mi incolpi di cose che non hanno niente a che vedere con me. Sono stanca di essere la valvola di sfogo della tua ansia e della tua collera. — Si liberò dalla sua stretta e se ne andò.

Alexander la osservò fino a quando scomparve dalla sua vista e poi sbatté la pesante porta alle sue spalle. Aveva capito qual era il gioco al quale lei stava giocando. Voleva che lui le concedesse qualcosa in più di un briciolo di passione. Ma lui non l’avrebbe fatto. Mai più nella vita avrebbe aperto il suo cuore a una donna, mai più si sarebbe fidato rendendosi vulnerabile. Ad Ailis aveva già concesso più di quanto avesse fatto con altre donne durante tutti quegli anni. Se Ailis era troppo cieca per accorgersene, peggio per lei. Non le avrebbe mai chiesto di ritornare a dividere il suo letto.

Un vento gelido spirava nella corte del castello illuminata dalle torce e dalla luna. Ailis si strinse nel mantello. Era solo la metà di settembre, eppure faceva già un gran freddo. Temeva un inverno rigido e molto lungo. Era l’ultima cosa di cui aveva bisogno, pensò, mentre lanciava uno sguardo torvo alla figura dall’aspetto familiare sulle mura occidentali. In quel momento non la stava osservando, ma l’istinto le diceva che fino a un attimo prima lo stava facendo. Alexander era diventato come un’ombra che la spiava tutto il tempo. Ignorarlo era impossibile.

Si lasciò sfuggire una risatina amara, ma subito si assicurò che nessuno l’avesse udita. C’erano già alcune persone che mettevano in dubbio la sua sanità mentale. In fin dei conti, solo una pazza avrebbe abbandonato il letto di Alexander MacDubh. Quando fece per cominciare il terzo giro del castello, finalmente sorprese Alexander mentre la stava osservando. Era in piedi sulle mura, accanto a tre dei suoi soldati, e guardava nella sua direzione. Ailis gli fece la linguaccia. Era una mossa infantile, e lei lo sapeva, ma doveva ammettere che la cosa le dava una certa soddisfazione.

Alexander udì gli uomini accanto a lui sghignazzare, ma li ignorò. Cominciò a camminare lungo le mura, seguendo Ailis. Era passato quasi un mese da quando lei aveva abbandonato il suo letto. Da allora aveva cominciato a evitarla il più possibile, per il timore che il desiderio potesse fargli dimenticare la differenza tra bene e male, portandolo a prendersi con la forza quanto lei si rifiutava di dargli. Il solo pensiero lo terrorizzava.

— E allora perché diavolo la stai perseguitando? — mormorò tra sé scendendo una stretta scala che portava alla corte. — Sarebbe più saggio starle alla larga. Sei in uno stato tale per cui potresti anche mendicare, e lei muore dalla voglia che tu lo faccia.

— Signore? — fece un soldato che stava aspettando in fondo alla scala.

— Dov’è andata la ragazza?

— Ha svoltato l’angolo, signore. Fate attenzione. Quella parte del cortile è molto buia — raccomandò il soldato prima di salire le scale per cominciare il turno di guardia.

— Perfetto — bisbigliò Alexander scorgendo Ailis e affrettandosi verso di lei.

Ailis sentì che qualcuno la stava seguendo. Fece per voltarsi quando all’improvviso fu presa per le braccia e trascinata in una nicchia riparata nelle alte mura della fortezza. — Alexander, lasciami stare! — gli ordinò, mentre con una presa gentile, ma allo stesso tempo ferma, lui la immobilizzava contro il muro.

— È molto buio qui. — Quando lei cercò di spingerlo via, le prese le mani. — È pericoloso. Non sai mai cosa ti può accadere. — Intrecciò le dita nelle sue e le spinse le braccia indietro, contro il muro.

— Sì. Potresti essere avvicinata da un idiota arrapato. — Cercò di mantenere un tono distaccato e fermo, ma la voce le tremò quando lui strofinò il suo corpo contro di lei. Ailis sentì l’eccitazione di Alexander, e la cosa infiammò anche lei. — A che gioco stai giocando? Hai intenzione di prendere con la forza ciò che io non ti voglio dare? — Quando le baciò la gola, Ailis capì che se le avesse lasciato libere le mani, la sua unica esitazione avrebbe riguardato quali abiti togliersi per primi.

— No. Ma potrei farti venir voglia di darmelo, per lo meno una volta.

— Potresti farlo, ma potresti farmi infuriare.

— Correrò il rischio.

Lei sussultò di piacere quando Alexander le pizzicò i capezzoli attraverso il corsetto. La baciò con un’avidità che presto anche lei ricambiò. Quando lui le lasciò le mani, lei lo abbracciò e lo trasse ancora più vicino a sé. Lui le fece scivolare le mani lungo la schiena, le prese le natiche e la strinse con forza contro il suo corpo.

Quando Alexander staccò la bocca da quella di Ailis, stavano ansimando. Lei tenne le dita intrecciate nei folti capelli dell’uomo anche quando lui le si inginocchiò davanti e fece scivolare le mani sotto le sue gonne. Ailis rimase senza fiato quando le sue dita ruvide toccarono la pelle nuda sopra le calze.

— Niente brache — commentò Alexander, e cominciò ad accarezzarla gentilmente. — Solleva la gonna — le ordinò in tono dolce ma autoritario.

L’oscurità e il suo desiderio le diedero coraggio, e lentamente alzò la veste. Sussultò per la sorpresa e per l’intenso piacere quando lui la baciò e cominciò a leccarla. Ailis si mise a singhiozzare e presto si infilò in bocca la gonna. Ogni suo tentativo di protesta era già fallito. Strinse la gonna con forza, servendosene per attutire i gemiti di piacere e la sua richiesta di fermarsi quando stava per venire. Lui continuò ad amarla con la bocca, portandola al limite del piacere e oltre.

Alexander si alzò e, continuando a baciarla, si tolse la calzamaglia. — Stringimi le gambe attorno alla vita, tesoro — le ordinò. La voce echeggiava il fremito che gli attraversava il corpo.

Ailis fece come le aveva detto e gemette di piacere quando lui entrò dentro di lei, unendo i loro corpi. Si aggrappò a lui, assaporando l’intenso godimento che ogni spinta le provocava. Quando infine lui si irrigidì e tremante la inondò del suo seme, Ailis si sentì perdere nel cieco appagamento della passione. Non si accorse quasi nemmeno che Alexander le aveva tolto il mantello e la stava facendo stendere a terra.

Quando Ailis si riprese dallo stupore provocato dall’appagamento dei sensi, si rese conto che si trovava tra le braccia di Alexander, stesa sul mantello. Si guardò attorno timidamente per assicurarsi che nessuno li potesse vedere, tranquillizzandosi nel realizzare che sarebbe stato molto difficile. Quando finalmente si rese conto di quanto era accaduto, imprecò.

— È stato un momento di debolezza — disse. Fece per mettersi a sedere, ma lui la immobilizzò senza difficoltà, e lei non fece nulla per opporsi.

— Un momento di debolezza? Quello era desiderio folle. Ammettilo. Il mio letto ti è mancato.

Il tono di Alexander era talmente arrogante che avrebbe voluto dargli un pugno. Purtroppo, però, stava solo dicendo la verità. Ma anche lui aveva sentito la sua mancanza, sebbene Ailis fosse certa che non l’avrebbe mai confessato. La passione frenetica a cui si erano abbandonati era l’unica ammissione che lui avrebbe mai fatto. Doveva accettarlo.

— E io ti sono mancata? — gli chiese. Non fu sorpresa di sentirlo irrigidirsi.

— Sei un’amante molto eccitante.

— Che parole dolci... — mormorò lei. Non sarebbe stato facile vivere con un uomo che si era chiuso in se stesso.

— Non sono uno che dice parole dolci. Se vuoi un corteggiatore che ti lusinghi e ti faccia di continuo dichiarazioni, allora stai chiedendo alla persona sbagliata.

— No, non voglio niente. Inizio a pensare che tu non abbia nient’altro da offrire all’infuori dei tuoi appetiti. Ti ho già chiesto spiegazioni, ti ho esposto le mie ragioni con chiarezza e come risposta ho avuto solo uno sguardo vuoto. Bene, mi hai appena dimostrato che desidero ancora l’unica cosa che sei in grado di offrirmi liberamente. Vorrà dire che me la prenderò.

Alexander si domandò perché non riuscisse a sentirsi più trionfante. — Dunque tornerai nel mio letto.

— Sì, ma ho una richiesta.

— Ti ho appena detto che...

— Non ti scaldare, mio timido amante. Non ti chiedo che una banale cortesia. Dovrai smetterla di sfogare la tua rabbia su di me. Non ti ho fatto niente di male e mi irrita moltissimo essere punita per colpe che non ho commesso.

Alexander fece una smorfia e si passò la mano tra i capelli. — Lo so. È solo che mi è difficile dimenticare che sei una MacFarlane. — Si sciolse dal suo abbraccio e si sedette accanto a lei.

— Non ti chiedo di dimenticarlo. È ciò che io sono. — Anche Ailis si mise a sedere e cercò di sistemarsi gli abiti in disordine. — Ma non posso continuare a pagare per le colpe della mia famiglia. Il tuo freddo disdegno mi ha offeso. Il sogghigno beffardo e gli insulti che mi scagliavi contro mi hanno fatto sentire come una sgualdrina. La mancanza di rispetto che hai dimostrato fuori dal letto mi ha fatto decidere di rinunciare alla passione che potevamo condividere. Non voglio più essere trattata a quel modo. Non me lo merito.

— No, non te lo meriti.

— Allora siamo d’accordo? Tornerò nel tuo letto solo se mi tratterai con gentilezza sia dentro che fuori dalla tua camera.

Quando lei gli porse la mano, lui la strinse. — D’accordo. Ti tratterò con gentilezza fino a quando rimarrai a Rathmor.

Salendo le scale che conducevano all’interno della fortezza, ci mancò poco che Ailis scoppiasse a ridere. C’era una strana, perversa ironia nel modo in cui Alexander si comportava. Sembrava che non vedesse l’ora di riaverla nel suo letto, eppure quella consapevolezza lo spaventava al punto che subito doveva ricordarle che un giorno se ne sarebbe andata. Si domandò se non dovesse ricordarlo a se stesso.

All’ingresso si imbatterono in Jaime e Kate che uscivano dalla grande sala. — Oh, Jaime, come stai? È da un po’ che non ti vedo!

— Ho aiutato la signorina Kate nei preparativi per l’inverno. Vi trovo bene, signorina Ailis — mormorò Jaime.

— Sì, sto abbastanza bene, considerando che devo sopportare MacDubh un giorno sì e un giorno no — rispose, ignorando l’espressione accigliata di Alexander. Fu in quel momento che si accorse che Jaime e Kate si tenevano per mano. Arrossirono. — Adesso capisco! Vedi di non dimenticarti di me — aggiunse Ailis, pentendosi subito del suo accesso di gelosia.

— Non potrei mai.

Quando Jaime e Kate augurarono la buonanotte e scomparvero verso le cucine, Ailis sospirò e salì le scale che conducevano al piano superiore. Jaime era innamorato di Kate. Non riusciva a nasconderlo, anche se sapeva essere discreto. Ailis cercò di non preoccuparsi per lui, di levarsi quel pensiero dalla mente perché non era affar suo ma solo di Jaime, però le fu impossibile. Jaime era sotto molti aspetti come un bambino. Non poteva non preoccuparsi per lui, come non poteva farlo per i gemelli o per Sibeal. Anche sapere che Kate era una donna buona e onesta non le era d’aiuto. Aveva bisogno di rassicurazioni, e quando raggiunse la porta della camera da letto, si rivolse ad Alexander.

Lui notò l’espressione cupa sul viso di Ailis e reagì subito. La prese tra le braccia, la portò in camera e tirò il chiavistello per chiudere la porta alle sue spalle. Con pochi passi raggiunse il letto e la posò delicatamente, immobilizzandola con il suo corpo.

— Suppongo che per te questo sia romantico — disse Ailis, la voce attutita dal mantello mentre Alexander cercava di levarglielo senza mollare la presa. Quando raggiunse i nastri del corsetto, lei gli prese la mano. — Vorrei chiederti una cosa prima che continui a soffocarmi con i miei vestiti.

Alexander liberò la mano dalla sua stretta e continuò a slacciarle il corsetto, ma con più calma. — Qual è la domanda?

— Lasciami dire una cosa, prima. Io penso che Kate sia una brava ragazza, ma tu la conosci da molto più tempo e dunque sei un giudice migliore. Voglio solo sapere se è sincera con Jaime. Non pensi che sia una di quelle donne che sono intrigate dal fatto che è diverso, ma che poi lo scaricano quando diventa un peso? — Fece una smorfia. — Non è quel tipo di persona, vero?

— No, non lo è.

— Scusa, ma non ci posso fare niente. Jaime è come un cucciolo ferito. È stato maltrattato dai suoi parenti più stretti, dal padre e dai fratelli. Non credo che ci sia niente che può fare male quanto questo. È un uomo così grande e forte, eppure ha il cuore tenero ed è facile ferirlo. Nessuna donna l’ha mai voluto come corteggiatore, sebbene alcune l’abbiano attirato nel loro letto o nel fienile più vicino solo per scoprire se ogni parte del suo corpo era altrettanto grande. Ci rimarrebbe malissimo...

Alexander la baciò delicatamente, sollevato che non avesse cambiato idea e non volesse andarsene. — Jaime è il primo uomo per cui la nostra Kate sembra provare interesse. Io non mi preoccuperei per lui. — Scosse il capo. — Avrei dovuto capire che eri turbata per il tuo imponente protettore.

— Secondo te per cos’altro mi sarei dovuta preoccupare? — Ailis ripensò al modo insolito in cui l’aveva portata in camera e specialmente al fatto che aveva chiuso la porta con il chiavistello. — Pensavi che ti avrei detto di no un’altra volta. — Intravedendo un’espressione colpevole sul suo volto, Ailis imprecò e scrollò il capo. — Dato che non avrò molto altro da fare qui, mi piacerebbe convincerti che non tutte le donne hanno un cuore e una volontà tanto volubili.

Lui la fissò per un lungo istante prima di ribattere. — Mi piacerebbe. — E la baciò senza che lei potesse aggiungere altro.
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Ailis imprecò nervosamente mentre Kate le passava un panno bagnato sul viso. Erano passate solo dieci settimane da quando era tornata nel letto di Alexander. Non le sembrava giusto che dovesse pagare le conseguenze di quella debolezza così presto e così pesantemente. Ailis sapeva cos’era che non andava e l’espressione sul volto di Kate le fece intuire che anche la donna lo aveva capito. Ailis era incinta e, cosa ben peggiore, era quasi certa che il bambino fosse stato concepito quella notte in piedi contro le mura di Rathmor. Era imbarazzante.

— Ecco, signorina. — Kate si sedette sul bordo del letto e offrì ad Ailis una fetta di pane con un sottile strato di burro dolce. — Mangiatelo piano, un boccone alla volta. Si dice che calmi la nausea.

Ailis seguì il consiglio e quando ebbe finito si sentiva davvero meglio. Bevve anche del sidro a piccoli sorsi che la tirò un po’ su. Con un sorriso ironico pensò che se si fosse data malata non avrebbe dovuto affrontare i problemi che l’aspettavano al varco. Sospirò e, dopo aver ridato il calice a Kate, si lasciò cadere pesantemente sul letto. Non c’era alcun modo di sfuggire ai problemi, perché non c’era alcun luogo in cui potesse rifugiarsi. Anzi, era sorpresa di essere riuscita a evitarli fino a quel momento, dato che era da cinque mattine che stava male.

— Inizio a credere di essere vittima di una maledizione — mormorò.

— No, signorina, non dovete parlare così — le rispose Kate facendosi il segno della croce.

— Davvero? Non è una maledizione vivere con Colin MacFarlane, e doverlo chiamare zio, ed essere promessa in sposa a Donald MacCordy? Averlo come marito è sicuramente una maledizione. E poi essere rapita da un uomo che odia chiunque porti il nome dei MacFarlane e che non è neppure troppo entusiasta del genere femminile. E ora questo, un’altra MacFarlane porta in grembo un bastardo dei MacDubh. A me sembra proprio una maledizione.

— È una situazione difficile, è vero, ma non disperata come la vedete voi.

— Non hai conosciuto mio zio e il mio promesso sposo. — Un timido sorriso comparve sul volto di Ailis quando Kate ridacchiò. — Mi uccideranno per questo — aggiunse in tono serio. — È un affronto che non riusciranno a tollerare.

— Il signore non vi rimanderà da loro adesso.

— Be’, presto scopriremo cos’ha intenzione di fare il grande Alexander MacDubh. Devo andare a parlargli della sua imminente paternità.

Ancora insicura dello stato del suo stomaco, Ailis si alzò cautamente dal letto. Si sentiva debole, ma mentre si vestiva la spossatezza cominciò a svanire. Era il coraggio che ora vacillava. Non avrebbe voluto affrontare Alexander per dargli la notizia che aspettava il suo bambino. Non aveva idea di come avrebbe reagito. Lui non le aveva mai parlato della sua prima figlia. Avrebbe sospettato che lei volesse incastrarlo e rimpiazzare la bimba morta? Al solo pensiero tremò. Sarebbe stato impossibile per lei provare il contrario. Lui l’avrebbe odiata, e lei non l’avrebbe sopportato.

— Sembrate così spaventata — mormorò Kate quando finì di allacciare i nastri della semplice tunica marrone di Ailis.

— Tu non lo saresti?

— Non lo so. Ho passato tutta la mia vita qui. È difficile per me capire perché una ragazza dovrebbe aver paura del mio signore MacDubh.

— Sì, ma una MacFarlane ha molte ragioni per avere paura di un MacDubh.

Kate fece una smorfia e annuì. — Un MacFarlane, sì. Una ragazza, no, non più di tanto. Avete passato molti mesi con lui. Dovreste aver capito che uomo è.

— Con lui ho passato molte notti, ma non è facile comprenderlo. Adesso sta cercando di mantenere le distanze da me, e lo fa molto bene. Ma è inutile che io stia seduta in queste stanze a preoccuparmi di quello che potrebbe fare o non fare. Devo andare da lui e scoprirlo. Si trova ancora nella grande sala?

— Sì, e ci rimarrà per gran parte della mattinata. Sta ascoltando i reclami della gente del nostro clan. Poi deve emettere le sentenze.

Ailis si fermò mentre apriva la porta. — Oh, dunque non sarà da solo. Questo potrebbe complicare le cose.

— Non è detto che sia sempre impegnato. Forse non ci sono troppi ricorsi. Potete semplicemente sedervi e aspettare che abbia finito.

— O potrei lasciar perdere e aspettare stasera, quando andremo a letto.

— No. — Kate scosse il capo. — Siamo tutti stanchi alla fine della giornata. Non è un buon momento per dare una notizia tanto importante.

C’era poco da dire di fronte a tanto buon senso, e così Ailis si limitò a sorridere e si diresse verso la grande sala. Diede un’occhiata alle sue spalle e vide Kate affrettarsi in un’altra direzione. Sicuramente stava andando a cercare Jaime. La cosa fece sentire meglio Ailis. Il giuramento di Jaime di non alzare le mani contro i MacDubh era ancora valido, ma la sua presenza era una protezione più che sufficiente.

Quando Ailis scivolò nella grande sala, due donne stavano litigando di fronte ad Alexander. L’uomo cercò di calmarle per poter sentire meglio i loro racconti. Ailis si accomodò su una sedia accanto al muro e osservò Alexander mentre ascoltava con attenzione le due donne che si contendevano un maiale. Ailis fu contenta di condividere il giudizio di Alexander sulla proprietà dell’animale. Dopo che lasciarono la grande sala, nessuno si fece avanti per parlare al signore. Ailis incrociò i suoi occhi che la stavano fissando.

— Avete dei reclami, signorina Ailis? — chiese Alexander con un lieve sorriso sulle labbra.

— Più di quanti voi possiate ascoltare, mio signore.

Alexander rise e si rivolse ad Angus, in piedi alla destra della sua sedia. — Mi fermerò per il pranzo. Se qualcuno desidera vedermi, digli di ritornare tra un’ora o, se preferisce, di aspettare. Fa’ portare da un servitore del vino fresco, pane, formaggio e un po’ di frutta. — Guardò Ailis. — Per te è abbastanza? Hai saltato la colazione anche questa mattina.

Ailis fece di sì col capo osservando Angus che se ne andava, prima di rivolgersi ad Alexander. — Mi spiace, ma ho dormito troppo anche stamane.

— Forse sei stanca perché stai lavorando troppo. — Con un cenno le indicò di sedersi accanto a lui alla tavolata principale, mentre altre persone si accalcavano nella grande sala per il pranzo di mezzogiorno.

— Forse.

Quando si accomodò al tavolo su cui alcuni servitori stavano portando le vivande, Ailis non disse nulla.

La grande sala era molto affollata.

— Sembri un po’ indisposta. — Alexander la osservò con attenzione mentre versava il vino. — Hai preso un colpo di freddo?

— No, non un colpo di freddo. — Un colpo di freddo sarebbe passato, pensò, ma subito si affrettò a chiedere scusa al piccolo che portava in grembo per averlo offeso.

Alexander cercò sul volto della ragazza i segni di un’influenza. Ailis lo guardò sorpresa. Nei suoi occhi c’era quella dolcezza, quell’interesse che aveva tanto voluto vedere. Le bruciava che fosse riuscita a strapparglieli solo sembrando malata. Non poteva, e non voleva, fingere di essere malata per il resto della sua vita.

— Non scotti. Non mi sembra che tu abbia la febbre — mormorò, e aggrottò le sopracciglia. — Eppure non stai bene.

— Ti ringrazio. Invece tu sembri particolarmente in forma stamane. — Si rese conto di quanto pungente fosse stato il suo commento e prese un bel respiro per calmarsi. Non era il caso di litigare. — Starò meglio non appena avrò messo sotto i denti qualcosa.

— Se è la fame che ti fa star male, allora non ti conviene dormire fino a tardi.

Ailis decise che era meglio affrontare subito l’argomento, prima che lui facesse altri commenti irritanti, altrimenti avrebbe dovuto aspettare ancora. E non poteva permettersi di indugiare oltre. Sicuramente non voleva che lui intuisse che era incinta prima che lei glielo dicesse. O, ancora peggio, che qualcun altro si accorgesse della sua condizione e andasse a riferirglielo. Prese un profondo respiro e si avvicinò a lui, domandandosi oziosamente come potesse essere così attraente anche mentre addentava un tozzo di pane.

— Sembro malata e dormo fino a tardi perché aspetto un bambino.

La prima espressione che intravide sul volto di Alexander accese in lei la speranza. Durò per un breve istante, ma era certa che fosse un lampo di gioia. Ma poi diventò nervosa, perché le espressioni che si susseguirono sul viso dell’uomo sembravano nascondere cupe emozioni.

— Chi è il padre? — chiese in tono severo.

Nessun commento l’avrebbe potuta offendere di più. Ailis si domandò se lui ne fosse consapevole e avesse detto una cosa tanto cattiva proprio per farle del male. Si alzò in piedi e, mettendoci tutta la furia e la frustrazione che provava, gli diede un pugno dritto sulla mascella che lo fece cadere dalla sedia, zittendo di colpo tutte le persone nella sala. Mentre Alexander si rimetteva in piedi imprecando, Ailis attraversò la sala a grandi passi e rivolse un impercettibile cenno di saluto a Barra e ai bambini che le passarono accanto mentre entravano. Cercò il mantello e uscì a passeggiare nella corte della fortezza, sperando che il morso dell’aria gelida servisse a far sbollire la sua collera.

Alexander gettò uno sguardo torvo ai presenti, mentre con un fazzoletto tamponava il labbro sanguinante. Subito tutti smisero di guardarlo, ma Alexander sapeva che non sarebbe riuscito a placare la loro curiosità. Stava ancora mormorando imprecazioni contro Ailis, quando al di là del tavolo scorse Barra, i gemelli e Sibeal che lo stavano guardando con un’espressione tra lo stupito e il disgustato.

— Si può sapere cosa diavolo state guardando? — sibilò contro di loro.

— Un idiota, credo — rispose Barra. Ordinò ai bambini di raggiungere Jaime e Kate dall’altro lato della sala e prese posto accanto al fratello. — Cos’hai fatto questa volta? Le ultime settimane sono state, se non perfette, quantomeno pacifiche. La tua antipatia sembrava essersi leggermente placata.

— È il prezzo che ha chiesto per ritornare a dividere il letto con me. Niente più commenti crudeli e insulti durante il giorno.

— Ah, e tu hai rotto la promessa — disse Barra e, sguainato il pugnale, si tagliò una spessa fetta di pane.

— Mi ha detto che aspetta un bambino. — Alexander si sentì sollevato nel vedere Barra irrigidirsi e impallidire. Allora non era l’unico a essere colto di sorpresa dalla notizia.

— Dice che porta in grembo tuo figlio e poi ti dà un pugno dritto in faccia. Hmm... comportamento piuttosto strano. Ti ripeto: cos’hai fatto?

— Forse era il suo modo di ringraziarmi.

— Molto spiritoso. No, tu hai detto qualcosa, e l’unica cosa a cui riesco a pensare che potrebbe provocare una rabbia simile è un insulto che mi fa rabbrividire. Spero che non sia quello che tu le hai detto.

— Le ho chiesto chi era il padre — rispose, cercando di non farsi schiacciare dall’occhiata disgustata che Barra gli lanciò.

— Perdiana, Alex! Una volta sapevi usare parole tanto dolci con le donne. Non ti ricordi più come si fa? Non ti ricordi più nemmeno le buone maniere? Cosa ti ha fatto quella ragazza perché continui a ferirla così? Anche lei ha una dignità, e tu l’hai calpestata senza ritegno. Molte, troppe volte.

— Era una domanda più che sensata.

— No, non lo era, e tu lo sai.

— È stata lontana dalla mia camera da letto per settimane, libera e alla portata di qualsiasi uomo.

Barra bestemmiò con violenza. — Era lontana dalla tua camera da letto, ma non è mai stata libera, e tu lo sai. Non c’è un solo uomo dentro le mura di Rathmor che avrebbe osato toccarla.

— Mi sembra che tu ti stia dimenticando chi è Ailis.

— No, fratello, sei tu che te lo stai dimenticando.

— È una MacFarlane — sibilò Alexander, battendo il pugno sul tavolo. — E questa è l’unica cosa che conta!

— Lei è una ragazzina che, ora lo so, è cresciuta in fretta, lottando contro l’indifferenza e la crudeltà. Più spesso contro la seconda che la prima. Non c’entra niente con i crimini commessi dallo zio. L’unica cosa dignitosa che puoi fare è sposarla — concluse Barra, rispondendo allo sguardo sbigottito di Alexander con perfetta calma.

— Avrai anche smesso di bere, ma temo che il tuo cervello sia ancora in preda ai fumi dell’alcol. Sei impazzito? Io che sposo una MacFarlane? La nipote ed erede di Colin?

— La ragazza innocente che porta in grembo il frutto del tuo seme.

— Da quando sei sobrio sei diventato fastidiosamente bigotto.

Prima che Barra potesse rispondere, Alexander si era già alzato dalla sedia e si stava dirigendo fuori dalla grande sala a falcate. Non c’era bisogno che suo fratello gli dicesse qual era il suo dovere e cosa l’onore l’obbligasse a fare. Andò a prendere il mantello e si mise a cercare Ailis. Era stato crudele, e lei non se lo meritava. Lo sbalordimento lo aveva mandato in confusione. Aveva risvegliato in lui la rabbia e i sospetti, e stupidamente si era scagliato contro di lei. Solo un uomo poteva essere il padre del bimbo che Ailis MacFarlane portava in grembo, e quell’uomo era lui.

Quando la vide camminare svelta ai piedi delle mura occidentali, le corse incontro. La ragazza passeggiava spedita, notò Alexander, ma quando si trovò a pochi metri di distanza, Ailis si voltò e lo fulminò con lo sguardo. Raccolse una manciata di ghiaia e cominciò a colpirlo. Alexander dovette usare il pesante mantello come scudo, mentre avanzava lentamente verso di lei.

— Sta’ lontano da me! — gli ordinò. Indietreggiò un poco e, raccolta dell’altra ghiaia, continuò a scagliare le pietruzze contro di lui. — Ti ho detto che non avrei più avuto niente a che fare con te se non fossi stato gentile. Tu non lo sei stato in alcun modo, e adesso mi sono stancata. Vattene! Tu col tuo bel viso e quella lingua biforcuta! Sei un essere insensibile, lascivo e meschino!

— La vuoi smettere? — Bestemmiò e si fermò per pulirsi la guancia dal sangue dopo che un sasso gli aveva graffiato il volto. — Sono venuto qui per parlarti. Potresti quantomeno ascoltarmi.

— Per quale motivo? Perché tu possa vomitarmi addosso il tuo veleno? Non credo proprio. — Mentre si chinava per prendere dell’altra ghiaia, Alexander fece un rapido movimento verso di lei e la prese tra le braccia. — Bruto! Sono stufa dei tuoi agguati!

Cercando di non farle male, Alexander la immobilizzò a terra sotto il suo corpo. — E io sono stufo di essere colpito dai sassi. Adesso ascolta quello che ho da dirti.

— No! Non voglio! — disse, divincolandosi sotto di lui.

— Sta’ ferma! — urlò. Esasperato imprecò fino a quando finalmente lei gli ubbidì, gli occhi carichi d’odio e le labbra serrate. — Non avrei dovuto dire quello che ho detto. Era un’accusa infondata.

— Se queste volevano essere delle scuse, fanno davvero pena.

— Non puoi dare a un uomo una notizia tanto sconvolgente e aspettarti che reagisca in modo equilibrato.

— Le tue scuse non stanno migliorando. Levati da qui. Sei pesante.

Ricordatosi della sua condizione, Alexander si sollevò immediatamente e si sedette accanto a lei, pronto ad afferrarla se avesse tentato di scappare. — Ho sbagliato a dire così, ma anche tu avresti fatto meglio a contenere la tua ira.

Ailis quasi scoppiò a ridere quando si tirò su. Levò la polvere dal corpetto della veste e si mise a lisciarsi pigramente i capelli. Era chiaro che Alexander trovava le parole “Mi dispiace” troppo difficili da pronunciare. — Ti saresti meritato di peggio! — sbottò lei. — Se fossi stata un uomo ti avrei sfidato a duello per un insulto tanto grave. A dire il vero, al momento avrei proprio voglia di infilzarti con un pugnale!

Lui la afferrò per le spalle scuotendola delicatamente. — Puoi mettere da parte per un secondo la tua rabbia così che possiamo parlare? Sì, ho sbagliato e ho detto delle cose cattive. Ma la tua notizia mi ha colto alla sprovvista. Pensavo di essere stato attento.

— Sì, tranne quella sera contro le mura di Rathmor, quando la passione ha preso il sopravvento sul mio buon senso e sulla tua prudenza. — Quando Alexander sorrise, lei gli diede una pacca sul braccio. — Solo un uomo può andar fiero di una cosa del genere.

Alexander cercò di non farle vedere quanto la cosa lo divertiva, sapendo che non era il momento più adatto. — Sei sicura che è stato proprio allora?

— Non si può essere mai sicuri, eppure nel mio cuore sento che l’abbiamo concepito quella sera.

— A questo punto ci dobbiamo sposare.

— Sposare? Ma se fino a un attimo fa mi accusavi di alzare le sottane davanti a tutti quanti e mettevi in dubbio la paternità di nostro figlio! Adesso mi vuoi sposare? La tua mente è seriamente confusa, mio caro signore.

Si rimise in piedi e scosse gli abiti dalla polvere. Anche Alexander si alzò e la osservò da vicino. Aveva ammesso i suoi torti e, considerato che lei non era che una prigioniera a Rathmor, sentiva che era più che sufficiente. In cuor suo, però, sapeva che Ailis si meritava di meglio e che lui stesso avrebbe voluto poterle offrire di più, ma non poteva. Il fatto che aspettasse un bambino non faceva che ricordargli quanto profondamente poteva essere ferito, se non avesse mantenuto le distanze. Non poteva permettersi di intenerirsi, di mostrarsi debole, perché la cosa lo avrebbe fatto a pezzi.

— La mia mente sta benissimo, ragazza. Ci sposeremo non appena avrò trovato un prete. Tu sai meglio di chiunque altro quante sofferenze deve affrontare un bastardo. Il bambino che abbiamo concepito sarà un figlio legittimo. Nelle sue vene scorrerà il sangue dei MacFarlane, ma, quant’è vero Iddio, non porterà quel nome maledetto!

Si voltò e si allontanò, lasciando Ailis a bocca aperta. Lei gli lanciò contro altri sassi, ma lo mancò. Non solo non era riuscita a ottenere delle vere scuse, ma le sue ultime parole erano un’altra offesa. Ailis chiuse gli occhi e fece alcuni respiri profondi per calmarsi. Era il momento di affrontare la dura realtà, e infuriarsi con quel maiale non le sarebbe servito. Aveva bisogno di ragionare a mente fredda.

Innanzitutto doveva affrontare l’idea di portare in grembo l’erede di Alexander MacDubh. La cosa limitava di molto le sue scelte. Lui aveva detto che l’avrebbe sposata. La sua unica alternativa era scappare e diventare la povera madre di un bastardo, una vita che lei sapeva essere un inferno oltre ogni umana sopportazione. Oppure ritornare a Leargan e sposare Donald, il che non sarebbe stato meglio, anzi, forse molto peggio. Non le rimaneva che restare con Alexander, un uomo che sapeva accenderla con uno sguardo e gelarla con una parola crudele.

— Non ho scelta — mormorò Ailis, mentre si rimetteva in cammino verso la fortezza per rifugiarsi nelle sue stanze. — Sarà Alexander. Non vorrei nessun altro uomo, anche se la triste verità è che non ho neppure lui. Ma lui non farà mai del male né a me né al bambino.

Decise di comunicare formalmente ad Alexander che avrebbe accettato la sua proposta. Sapeva che in realtà il suo era un ordine, ma decise di far finta di niente solo per mostrargli la sua arroganza. Tuttavia di lui non c’era traccia, sia all’interno della fortezza sia nella corte e nel confuso agglomerato di capanni e baracche. Quando infine vide Angus uscire dalle stalle gli corse incontro, decisa a non permettergli di essere evasivo.

— Dov’è Alexander? — gli chiese, agguantando la manica della sua giubba e costringendolo a fermarsi e a darle retta.

— Come, non è con voi? — Angus fece una smorfia e arrossì di fronte allo sguardo disgustato della donna.

— Perché, forse tu lo vedi? Magari l’ho infilato nella tasca del mantello e me lo sono dimenticato.

— Va bene, basta così. Si è allontanato da Rathmor.

— Cosa? — La sua rabbia le sembrò improvvisamente senza importanza non appena pensò alle mille insidie che attendevano Alexander fuori dalla fortezza. — È sicuro per lui lasciare Rathmor? E se incontrasse i miei parenti o altri nemici?

Angus si grattò il mento ispido con la mano lurida, imbrattandolo. — Non ha voluto ascoltare nessun avvertimento. È andato al cimitero. Voi sapete quale. È tra gli alberi, a ovest di Rathmor.

— Sì, so qual è. È andato a far visita alla tomba di Elizbet. — Sospirò, domandandosi come avrebbe potuto combattere l’ascendente di quel piccolo fantasma.

— Dunque vi ha raccontato di sua figlia.

— No, lui non l’ha mai fatto. Barra mi ha raccontato che è morta con la seconda moglie di Alexander. Sono riuscita a sapere poco altro. Deve essere stata la seconda signora di Rathmor a causare la morte di Elizbet in qualche modo.

— Oh, sì, è stata quel diavolo di donna a farlo. L’ha assassinata lei.

— Ha assassinato la bambina? — Ailis si rese conto che era questo a cui tutti si riferivano. Trovò impossibile crederlo.

— Non le ha conficcato un pugnale nel cuore o robe simili. Ma ciò che ha fatto è comunque un assassinio. Sì, la seconda signora di Rathmor aveva lo spirito di Satana dentro di sé, e quel giorno si è liberato. Fu impossibile fermarla. Mise la bambina in groppa a uno stallone selvaggio e lei montò un cavallo non molto più docile. Quindi partì al galoppo, tra i campi e le brughiere, lungo le scogliere dove Sibeal ha trovato quei cuccioli alcune settimane fa.

— Oh, santo cielo, non dirmi che si sono fatte del male a Pagan’s Point.

— No, ma non molto lontano da lì. Ci lanciammo all’inseguimento, ma non riuscimmo a raggiungerle. Quando la bestia su cui cavalcava la povera Elizbet rallentava il passo, lady MacDubh la frustava per farla galoppare a folle velocità. Si sentiva la bimba piangere per lo spavento tra le risate di lady MacDubh. Alexander sapeva in che modo sarebbe terminata quella folle corsa, ma noi tutti cercammo di sfidare il destino. Non servì a nulla. Mentre Alexander si avvicinava, lady MacDubh frustò il cavallo a cui la povera Elizbet si aggrappava spingendo la bestia oltre l’orlo di un precipizio. Quel demonio di donna saltò dietro di lei. Persino mentre correva incontro alla morte continuò a ridere. Anche se non fossero morte per la caduta, le acque profonde non avrebbero dato loro scampo. Il corpo dello stallone non fu mai più ritrovato.

— È molto peggio di quanto potessi immaginare. Non stai raccontando tutto questo per ottenere la mia comprensione e farmi passare l’arrabbiatura contro Alexander, vero?

— No, mia signora. — Angus la guardò. Sulla sua faccia si leggeva a chiare lettere l’indignazione. — Questa brutta storia è frutto della pazzia.

— Sì, naturalmente. Non intendevo offenderti. Non riesco a credere che il povero Alexander abbia dovuto sopportare una tale tragedia. — Sentì la disperazione assalirla, ma si sforzò di scacciarla. — Quand’è successo?

— Oggi sono due anni esatti. Era una giornata serena ma fredda, proprio come questa.

— E io ho scelto proprio questo giorno per dargli la notizia — mormorò Ailis e scosse il capo.

— Il giorno non fa molta differenza, mia signora — disse Angus, rivelando che la gravidanza di Ailis non era più un segreto. — Non voleva più figli, per paura di perderne un altro. Ma il ragazzo avrebbe dovuto sapere che non si può gozzovigliare in giro senza che il seme metta radici. — Sorrise timidamente vedendo Ailis arrossire.

— Proprio così. Mostrami dove si trova il cimitero.

— È fuori dalle mura di Rathmor, mia signora. Ma voi non avete il permesso di lasciare la corte. Potreste tentare di fuggire.

— Angus, sono una MacFarlane che porta in grembo il figlio di un MacDubh. Credi davvero che desideri tornare dalla mia famiglia?

Dopo aver incrociato il suo sguardo e averla guardata fissa negli occhi per un lungo momento, Angus si decise. — No, non lo credo. Il vostro destino è legato al nostro.

— Irrimediabilmente.

— Uscite dal cancello, ragazza, e seguite il sentiero che porta a ovest, nel bosco. C’è una piccola cappella di pietra. La tomba della bambina è là dietro.

— Pensi che sia sicuro per Alexander attardarsi laggiù?

— Come vi ho già detto, non c’era modo di fermarlo. — Angus scrollò le spalle. — Noi sappiamo che i vostri familiari ci stanno tenendo d’occhio, e si dice che sia stato offerto anche del denaro per voi e per il nostro signore. Noi stiamo all’erta, ma non possiamo fare molto altro. L’ho fatto seguire da alcuni soldati, raccomandando loro di proteggerlo senza farsi vedere.

— Pensi che quegli uomini potrebbero farmi tornare indietro? Non sanno che tu mi hai dato il permesso di uscire da Rathmor.

— Se camminate in direzione del signore e poi state con lui, no, non cercheranno di fermarvi.

A ogni passo che muoveva verso il cimitero, Ailis si domandava se fosse saggio seguire Alexander. Si sarebbe potuto infuriare con lei per essersi intromessa in un momento tanto privato. Il pensiero la preoccupava, ma non vacillò. L’istinto le diceva di andare da lui. Imprecò in silenzio e sperò che l’istinto le dicesse anche cosa fare quando l’avrebbe raggiunto.

Non appena scorse Alexander, sentì uno strappo al cuore e capì che avrebbe potuto sopportare più freddezza, anche più insulti, pur di avvicinarsi a lui. L’uomo era inginocchiato davanti a una piccola lapide, con il capo chino e le mani giunte. Rametti di lavanda essiccata erano cosparsi sull’erba ingiallita. Il vento freddo gli scompigliava delicatamente i folti capelli dorati. Quando Ailis si avvicinò, lui si irrigidì e si alzò in piedi con un movimento rapido. La prima espressione che gli lesse in volto non era cordiale, ma subito si rilassò.

— Non ti ha accompagnato nessuno? Ti hanno lasciato uscire da Rathmor così?

— Sì. Dove sarei potuta scappare? Da Donald perché sfogasse la sua ira su di me? O da mio zio, così che potesse urlarmi in faccia quanto l’avevo disonorato?

— Mi stai dicendo che non cercherai di fuggire?

— Non ci guadagnerei nulla. — Osservò la lapide, che aveva incisi due semplici rametti di lavanda e il nome “Elizbet”, sotto cui compariva la scritta: “Figlia adorata di Alexander, un angioletto che rimarrà per sempre nel cuore del padre”.

— Tua figlia.

— Sì. Dunque l’hai saputo.

— Non mi è stato difficile. Non è un segreto.

— No. — Lui mosse col piede dei rametti di lavanda.

— Le piaceva il profumo di lavanda.

— È buono. Né troppo dolce né troppo forte.

Ailis fece una pausa, tentando di dar forma alle sue parole. — Non sto cercando di rimpiazzarla — disse piano, decisa a non vacillare sotto quello sguardo intenso.

— Non potresti.

— Lo so.

— Davvero? Credi di sapere cosa si prova a seppellire il proprio figlio?

— No, probabilmente no, e se Dio vuole spero di non doverlo mai scoprire — gli rispose, appoggiandosi le mani sul ventre.

Alexander notò quel gesto e posò la mano sulle sue. I loro occhi si incrociarono e per un istante breve ma emozionante, Ailis sentì che erano completamente in sintonia. Era un incontro intimo e profondo. Per la prima volta intravide un barlume di speranza. Pregò che non fosse solo un’illusione.
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— Perché non possiamo venire? Jaime viene! — mugugnò Manus, e Rath annuì.

— Faremo i bravi — promise Sibeal.

— Ne sono sicuro, ma dovete rimanere qui — disse Alexander in tono deciso, mentre aiutava Ailis a montare a cavallo.

Ailis guardò i nipotini. Morivano dalla voglia di uscire dalle mura di Rathmor, e lei avrebbe tanto voluto accontentarli. Sapeva però che Alexander aveva ragione a non portarli. Si era domandata che senso avesse quel viaggio anche per loro, ma Alexander era risoluto. Il giorno in cui aveva saputo della gravidanza le aveva detto che si sarebbero sposati e aveva mandato alcuni uomini a cercare un prete. Alla fine, dopo quasi una settimana di ricerche, ne avevano trovato uno. Ma l’uomo si era rotto un piede in seguito a uno strano incidente, e dunque sarebbe toccato a loro raggiungerlo. Ailis aveva una sensazione negativa al riguardo, ma Alexander non era dell’umore adatto per ascoltarla.

— Io voglio venire, zia! Davvero! — disse Sibeal.

— Temo di doverti dire di no, amore. Sai che ci sono delle persone cattive che ti vogliono portar via dal tuo papà. — Fece un sorriso a Barra che si stava avvicinando ai figli. — Quando il pericolo sarà passato, sono sicura che vi lascerà scorrazzare liberi.

Sibeal prese la mano del padre e fissò la zia. — Attenta ai polli.

— Cosa, tesoro? — Ailis si stava abituando alle stranezze che Sibeal spesso diceva, ma questa le sembrò particolarmente bizzarra.

— Fa’ attenzione ai polli.

— Lo farò — disse Ailis e poi si voltò verso Alexander. — Andiamo?

Accorgendosi che gli uomini raccolti nella corte della fortezza avevano guardato la piccola Sibeal con diffidenza, Ailis aveva deciso che era meglio fingersi d’accordo con le sue parole. Non le piaceva l’attenzione che il potere di Sibeal suscitava. Pur non avendo la minima idea di cosa la bimba intendesse con quella frase, Ailis preferì non indagare oltre, con tutta quella gente lì ad ascoltare. Ma quando salutò i bambini, prima di allontanarsi da Rathmor con Alexander e gli altri uomini, era turbata. Sul suo visino dolce Sibeal aveva quell’espressione grave che la rendeva nervosa. La piccola aveva cercato di avvertirla. Sicuramente aveva avuto una premonizione. Ailis si ripromise di stare più attenta del solito.

Il gruppo doveva cavalcare per quindici chilometri fino al piccolo villaggio dove il prete stava trascorrendo il periodo di convalescenza. Ailis si domandò se Alexander, Jaime e Angus insieme ad altri tre soldati sarebbero stati abbastanza.

Alexander l’affiancò e la guardò un momento prima di parlarle. — Mi sembri preoccupata.

— Entrambi abbiamo dei nemici.

— Io ho dei nemici. Tu hai una famiglia e un promesso sposo.

— Che si comporteranno come miei nemici se riusciranno a prendermi. Soprattutto se scopriranno che aspetto tuo figlio. Tremo al solo pensiero di come Donald reagirà alla notizia e spero proprio di non esserci quando lo verrà a sapere.

— Allora è per questo che hai deciso di sposarmi.

— Oh, sì. Avevo davvero molte alternative — mormorò, annuendo col capo. — Sicuramente è stato uno dei motivi per cui ho accettato la tua proposta. — Rispose al suo sguardo torvo con un dolce sorriso. — Per lo meno tu non farai mai del male al bambino, nonostante la tua tendenza a colpevolizzare gli innocenti.

— E tu saresti un’innocente?

— Perché? Cosa ti ho fatto, oltre a portare il nome dei MacFarlane? E ti sfido a incolparmi per questo! — Sapeva benissimo che lui avrebbe ignorato la provocazione, come aveva sempre fatto, ma fu interessante scorgere un guizzo di divertimento nei suoi occhi. Era una novità. Purtroppo durò un solo istante.

— Di cosa stava parlando Sibeal quando ti ha detto che dovevi stare attenta ai polli? — Dall’espressione sul volto di Ailis, Alexander comprese che aveva capito perché lui avesse cambiato così bruscamente discorso. Ma le sue intuizioni iniziavano a infastidirlo sempre di meno. — La bambina ha forse paura dei polli?

— No, non stava parlando di sé. Stava mettendo in guardia me.

— Dai polli?

— Sì, dai polli — mugugnò lei.

— Cosa pensa che possano farti dei polli?

— I polli non mi faranno niente. — Prese fiato, preparandosi a dire una cosa che l’avrebbe fatto infuriare. — Qualcosa che ha a che fare con i polli potrebbe significare che sono in pericolo. Vederli o udirli, o sentire qualcuno che ne parla. Ma la minaccia potrebbe incombere anche mentre mangio del pollo.

— Dunque dovrai stare attenta ogniqualvolta udrai o vedrai un pollo, e anche quando ne sentirai l’odore. E anche quando ne assaggerai uno? Ho capito bene?

Ailis ignorò il suo sarcasmo. — Sì, dovrò fare attenzione a qualsiasi cosa che abbia a che fare con i polli.

— Be’, considerato che non c’è contadino da qui a Londra che non abbia almeno un pollo o due, direi che è un avvertimento piuttosto scadente.

— La bambina ha solo cinque anni. Non ha ancora imparato a essere più precisa. E poi non ho avuto il tempo di indagare più a fondo. Di certo non mi andava di parlarle davanti a tutta la nostra gente.

— Precauzione inutile. Tutta Rathmor già ne parla. — Alexander scosse il capo, ancora irritato dalla rapidità con cui quella voce si era diffusa nonostante i suoi tentativi di metterla a tacere.

Era esattamente ciò che Ailis voleva evitare, e imprecò. — Be’, se continueremo a fare attenzione e a tenere nascoste le sue premonizioni, presto le chiacchiere finiranno. La gente, prima o poi, si dimentica.

— Lo credi davvero?

— Spero che sia così. Sarebbe la cosa migliore per la piccola Sibeal. La sua sicurezza è l’unica cosa che conta.

— Forse allora dovresti smetterla di alimentare le fantasie della piccola, smetterla di trattare queste cose come fossero reali.

Ailis sospirò e scosse il capo. — Continui a trascinarmi in questa discussione, ma a me non interessa. Sibeal è quello che è. Non so spiegartelo, ma neppure lo nego. Se la cosa ti crea dei problemi, vedi di risolverli da solo.

— Non ti puoi aspettare che io reagisca razionalmente a un avvertimento sui polli!

— È vero, ma migliorerà. Imparerà a spiegare quello che vede e a dare avvertimenti più precisi.

— Imparerà? Si farà ammazzare per questo, ecco cosa accadrà.

C’era un’intensità tale nella sua voce che Ailis non poté fare a meno di guardarlo sorpresa. Nei suoi occhi lesse quel disagio e quell’ombra di paura che lo accompagnavano da quando aveva saputo del dono di Sibeal. Ma c’era anche dell’altro. Alexander era molto preoccupato per la piccola. Lui avrebbe potuto lottare contro la realtà per molto tempo, ma sapeva che c’erano altri che ci avrebbero creduto, e sapeva anche cosa sarebbe potuto accadere.

— No, dobbiamo assicurarci che impari a proteggersi — disse Ailis. — E non credo che si debba essere così frettolosi nel liquidare quello che lei dice. Forse non possiede il dono della profezia, forse è solo in grado di vedere e di sentire indizi che a noi sono celati. Forse sa leggere i segni, tutti i segni, meglio della gente comune. Qualunque potere abbia, per ora non ha mai sbagliato nel prevedere i pericoli e nell’intuire la vera natura delle persone.

Alexander mosse lentamente il capo in segno d’assenso. Che la bambina fosse davvero capace di leggere i segni o di interpretare le informazioni sentite per sbaglio era qualcosa a cui poteva credere. Ed era un’eventualità molto più facile da digerire che non la possibilità che sua nipote avesse visioni, premonizioni o facesse sogni rivelatori.

— Dunque, credi che dovremmo procedere con più cautela? — le chiese.

— Stiamo procedendo con tutta la cautela che ci è possibile. L’unico modo per essere ancora più cauti sarebbe ritornare a Rathmor. E restare lì.

— No, andremo dal prete.

Ailis annuì, maledicendo tra sé e sé la testardaggine di Alexander. Fosse stato guidato dall’amore non l’avrebbe condannato. Ma a spingerlo erano solo l’onore e il dovere. In cuor suo Ailis si sforzava di combattere la tentazione di rifiutarlo. Sarebbe stato interessante vedere cos’avrebbe fatto. La sua paura più grande era quella di non riuscire a infrangere la corazza che proteggeva il suo cuore. Non chiedeva molto, giusto un po’ di dolcezza e di attenzioni, eppure in lui queste emozioni affioravano solo fugacemente.

— Alexander? — Quando lui la guardò, Ailis fece un profondo respiro e chiese: — Dopo che avremo pronunciato i voti davanti al prete sarò una MacDubh. Allora la smetterai di colpevolizzarmi per essere una MacFarlane?

— Nelle tue vene scorrerà sempre il sangue MacFarlane.

Galoppò in testa alla piccola comitiva e Ailis imprecò. Sembrava che quell’uomo provasse un perverso piacere nel ferirla. Sperò che si accorgesse di quanto era stato bravo anche stavolta. Ailis fece molta fatica a nascondere lo sconforto.

— Dunque dov’è il prete? — domandò Ailis, quando Alexander e Angus furono di ritorno al luogo fuori dal paese in cui lei e gli altri uomini li stavano aspettando.

— Alla locanda — rispose Alexander fermandosi accanto a lei.

— La locanda? È un posto insolito per celebrare un matrimonio. Soprattutto dal momento che c’è una chiesetta così vicino — disse Ailis indicando col dito una piccola cappella di pietra alla loro destra.

— È alla locanda che si è fatto male al piede. È caduto una notte, mentre se ne stava andando.

— Non vorrai dire che il prete beve?

Alexander fece una smorfia. — Beve? Direi che nella birra ci fa persino il bagno. È comunque abbastanza sobrio per assistere allo scambio delle nostre promesse nuziali.

Ailis sospirò e s’incupì nel rendersi conto che il soldato che aveva accompagnato Alexander non era tornato. — Dov’è Red Ian? Ci sono stati dei problemi al villaggio?

— No, Red Ian è rimasto alla locanda per cercare di far passare la sbronza a padre MacNab. Su, non essere così nervosa.

— Ho una sensazione strana riguardo a tutto questo, Alexander. Una sensazione molto negativa — mormorò mentre si guardava attorno. Il suo sguardo si fissò su un gruppetto di galline sul sagrato della chiesa.

Quando Alexander vide dov’erano posati gli occhi di Ailis, borbottò un’imprecazione. — Credevo fossi troppo intelligente per farti sconvolgere dalle premonizioni e dai brutti sogni di una bambina. Quelle cose ti hanno fatto diventare una fifona — aggiunse, nel tentativo di farle superare le sue esitazioni. Anche lui non amava stare lontano da Rathmor. Voleva sistemare la faccenda con il prete quanto prima per poter ritornare al sicuro nella fortezza.

— La prudenza non è vigliaccheria — sbottò Ailis, facendosi strada col cavallo verso il villaggio. — È solo che io la vedo in maniera diversa. Ma dal momento che non c’è alcuna traccia del nemico, andiamo a incontrare questo ubriacone d’un prete.

Malcolm MacCordy brontolò mentre trascinava il soldato dei MacDubh privo di sensi in una stanza sul retro della locanda. Scaricò il muscoloso omaccione dai capelli rossi accanto al prete, anche lui svenuto. Era davvero un lavoro ingrato quello che gli toccava fare, ma aveva un vantaggio da non trascurare. Avrebbe evitato un inutile spargimento di sangue. Donald e gli altri avrebbero tagliato la gola ai due. A Malcolm bastava legarli e assicurarsi che se ne stessero buoni.

— Datti una mossa, Malcolm — brontolò Donald entrando a grandi passi nella stanza. Guardò biecamente i due uomini che Malcolm stava legando. — Questa tua opera caritatevole ti sta costando della fatica inutile.

— Non ho nessuna voglia di macchiarmi le mani del sangue di un sacerdote — disse Malcolm mentre s’infilava la veste talare del prete ubriaco.

— Non mi ero mai accorto che fossi così religioso.

— Non lo sono, ma non mi sembra saggio andare a cercarsi una scomunica o forse anche di peggio. Gli uomini sono posizionati come stabilito?

— Sì, la trappola è pronta, manchi solo tu. Quindi non ci resta che aspettare l’arrivo della preda.

Mentre sollevava il cappuccio per nascondere il volto, Malcolm sospirò tra sé e sé. Tutto stava andando secondo i piani. La spia che avevano fatto infiltrare a Rathmor aveva dimostrato di valere i soldi spesi. Dal giorno del rapimento di Ailis e dei bambini avevano lavorato tutti moltissimo. Finalmente la loro fatica stava per essere premiata. Malcolm sapeva che avrebbe dovuto provare la gioia maligna che i suoi parenti mostravano. Il suo carattere era talmente debole che forse, se gli fosse spettata una parte di quel bottino, anche lui avrebbe esultato. Ma non avrebbe ricavato nulla per sé, e la cosa gli permetteva di conservare ancora un briciolo di moralità e il lusso di potersi concedere alcuni atti di ribellione, seppur minimi. Malcolm avrebbe fatto quanto la sua famiglia gli chiedeva, ma avrebbe pregato che la trappola fallisse. E soprattutto che non ci fosse alcuno spargimento di sangue.

Avrebbe anche pregato per Ailis. Nel migliore dei casi sarebbe riuscita a fuggire, nel peggiore sarebbe finita nuovamente tra le grinfie di Donald MacCordy. Se Donald aveva intenzione di portare a termine anche solo la metà delle sue minacce, Malcolm non avrebbe augurato a nessuna donna di sposarlo. Da quanto aveva sentito, anche il signore di Rathmor era diventato un uomo freddo e cinico, ma quantomeno Ailis non sarebbe stata torturata. Malcolm non poteva dire lo stesso del trattamento che MacCordy le avrebbe riservato. Donald era furioso e avrebbe sfogato tutta la sua rabbia sulla sposa, una sposa che ora portava il marchio infame del nemico.

Malcolm si sedette in un angolo buio e si fasciò il piede, proprio come il prete. Stava appoggiando la gamba su uno sgabello quando fu annunciato l’arrivo di MacDubh e di Ailis. Il modo in cui i suoi familiari corsero a nascondersi gli ricordò quegli insetti che fuggono per cercare riparo all’ombra se vengono all’improvviso colpiti dalla luce. Era sgradevole avere un tale pensiero proprio quando stava per aiutarli a ottenere una vittoria. Si tirò il cappuccio ancora più sul volto e giurò a se stesso che avrebbe lavorato ancora più sodo per liberarsi da quella famiglia, prima che le sue mani fossero irrimediabilmente macchiate dei loro crimini. Per calmare i nervi bevve un lungo sorso di birra, mentre aspettava d’incontrare MacDubh e Ailis.

Ailis aggrottò le sopracciglia quando vide la bassa locanda dal tetto in paglia davanti a cui si erano fermati. Il nome del posto era alquanto preoccupante, e pensò di dirlo ad Alexander mentre la aiutava a smontare da cavallo. Ma un rapido sguardo ai suoi affascinanti occhi azzurri le disse che forse sarebbe stato saggio non fare commenti sul fatto che la locanda si chiamava Alla Gallina Rossa. E neppure sull’incredibile quantità di polli che starnazzavano lungo la strada dissestata. Per entrare nella locanda dovettero scacciare una grassa gallina che chiocciava davanti alla porta d’ingresso. Restare in silenzio era però più di quanto riuscisse a fare.

— C’è un’incredibile quantità di polli — mormorò Ailis mentre Alexander, chinando il capo, varcava la bassa porta e la tirava dietro di sé. — Sei certo che questo posto sia sicuro?

— Ailis, non ti devi lasciar influenzare da una semplice superstizione. — Alexander sentì il bisogno di ripeterlo anche a se stesso, perché in realtà si sentiva a disagio. — Ecco il nostro prete. Angus, sorveglia l’ingresso.

— Sì, ma tu guardati le spalle. Ho una strana sensazione. — Angus scrutò il prete con aria minacciosa. — Dov’è Red Ian?

— Probabilmente è uscito a far pipì. Faremo alla svelta, Angus. Non ho intenzione di fermarmi qui a lungo.

Con Jaime e un soldato dietro di loro a coprire le spalle, Alexander prese Ailis per mano e l’accompagnò davanti al prete. Il fatto che il volto dell’uomo fosse nascosto dal cappuccio e dall’oscurità inquietò Ailis, così come la presenza di un pollo arrosto divorato per metà sulla tavola a cui era seduto.

— Spero abbiate smaltito la sbornia, padre MacNab — disse Alexander. — Non possiamo perdere altro tempo.

— Tra un attimo sarà tutto finito. — Malcolm tese la mano ad Ailis. — Vieni più vicino, bambina mia. Fatti vedere.

— Non c’è tempo per i convenevoli — protestò Alexander lasciando la mano di Ailis perché potesse avvicinarsi al sacerdote.

— Un po’ di pazienza, figliolo.

Nell’istante in cui Ailis stava per mettere la sua mano in quella dell’uomo incappucciato, capì che stava commettendo un grossissimo errore. Lanciò un debole grido di allarme e cercò di ritrarla, ma era troppo tardi. L’uomo la trasse a sé con tanta forza da farla cadere sulle sue ginocchia. Le strinse il braccio attorno alla vita, immobilizzandole gli arti lungo i fianchi. Mentre le attraversava la mente il pensiero che era troppo forte per essere un prete ubriaco, Ailis sentì sulla gola il gelido tocco dell’acciaio. Quando l’uomo la costrinse ad avvicinarsi di più a lui, lei lo guardò con la coda dell’occhio. Il cuore le si fermò.

— Malcolm — sussurrò. — No!

— Sì, mia bella bambina. — Guardò MacDubh, Jaime e il soldato. — Non muovetevi, ragazzi. Ha un collo molto sottile e la pelle delicata. Non ci vuole niente a tagliarle la gola.

Prima che i MacDubh potessero muoversi, gli uomini dei MacCordy affollarono la stanza. Vedendo Donald, Duncan e William avvicinarsi, Ailis gridò. Il soldato di MacDubh cercò di difendere il proprio signore e Donald lo abbatté senza pietà. Ailis intravide il corpo di Angus riverso a terra sulla soglia. Oltre al dolore per l’uomo, sentì un profondo senso di disperazione. Nessuno avrebbe potuto avvertire Barra per tempo, e dunque non c’era alcuna possibilità di essere salvati, non prima di essere rinchiusi a Leargan.

— Dunque, mia cara promessa sposa, alla fine sei ritornata da me. — Donald fece un passo e, afferratole il polso, la tirò a sé strappandola dalla stretta di Malcolm. — È un peccato che tu non sia più come quando ci hai lasciato — disse in tono quasi cordiale prima di schiaffeggiarla.

— No! — urlò Jaime mentre Ailis stava per cadere di nuovo tra le braccia di Malcolm. Ma Donald la riafferrò e la tirò a sé. — Lasciala! Farai male al bambino! — Una mezza dozzina di uomini si avventarono su Jaime per impedirgli di avvicinarsi ad Ailis.

Ailis si toccò la guancia mentre guardava gli uomini di Donald immobilizzare Jaime e Alexander. Sebbene non dicesse una parola, Alexander era bianco come un fantasma. I suoi occhi azzurri dardeggiavano mentre fissava Donald con una furia che la faceva tremare. Per un attimo la donna si chiese se fosse la sua sorte, o quella del figlio, a risvegliare un tale odio. Poi rivolse lo sguardo a Donald e vide la stessa espressione di disprezzo. Molte volte si era lamentata di essere trattata come una semplice pedina. Guardando Donald e Alexander si sentiva davvero così, e la cosa la terrorizzava. Lanciò un urlo atterrito quando Donald, che ancora la teneva stretta, raggiunse Jaime e gli puntò il pugnale alla gola.

— Cos’hai detto, grandissimo pezzo di idiota? — chiese Donald.

— Che Ailis MacFarlane porta in grembo mio figlio — rispose Alexander prima che potesse farlo Jaime.

Donald si rivolse ad Alexander con un ringhio, e avrebbe piantato il pugnale nel suo petto se Duncan non l’avesse afferrato per il polso. Ailis si sentì mancare per il sollievo. Credeva davvero che l’avrebbe assassinato davanti ai suoi occhi.

La sua preoccupazione per Alexander svanì quando Donald le lanciò un’occhiata carica di odio, il coltello ancora stretto in pugno. Ailis cercò di fare un passo indietro, ma non c’era modo di liberarsi dalla sua presa. Non servì a molto ripetersi che Donald non le avrebbe fatto troppo male, perché non avrebbe guadagnato nulla se l’avesse mutilata o uccisa. L’espressione negli occhi dell’uomo le diceva che in quel momento di certo lui non stava riflettendo su cos’era più conveniente fare. Con sua grande sorpresa, Malcolm la liberò con forza dalla stretta di Donald, mettendosi tra lei e il suo promesso sposo infuriato.

— Non provare a toccare la ragazza — gli intimò Malcolm estraendo il coltello, pronto a battersi con il cugino.

— Vorresti metterti in mezzo tra me e questa sgualdrina? — Donald era sconvolto da quell’inaspettata ribellione.

— Sì, mi metto in mezzo. Tra te e una ragazza indifesa che aspetta un figlio. È un delitto di cui io non voglio macchiarmi.

Duncan prese Donald per il braccio e lo allontanò da Malcolm. — Se ferissi la ragazza sarebbe peggio per noi. E se tu la ferissi nello stato in cui è, rischieresti di farle molto male. E noi non vogliamo ucciderla.

— Voglio strappare il seme dei MacDubh dal suo grembo — mormorò Donald con freddezza.

— Oh, Madre santissima! — sussurrò Ailis stringendosi il ventre con le mani mentre osservava Duncan litigare a bassa voce con il figlio. — Alexander! — chiamò, ma l’attenzione dell’uomo era rivolta alla discussione tra i MacCordy.

— Non ti può aiutare — disse Malcolm, rivolgendole un’occhiata fugace, senza perdere di vista i suoi familiari, compreso William che pareva confuso. — È un uomo morto, ormai. Lo sappiamo entrambi. Fino a quando mi sarà possibile, ti difenderò da loro.

— Perché? — Ailis si sforzò di non pensare alla tragica fine che attendeva Alexander, ma di concentrarsi sul destino del suo bambino, che forse poteva ancora salvare. Era strano pensare a Malcolm come al suo protettore.

— Ragazza, mi piegherei a fare molte cose per servire la famiglia. L’ho già fatto in passato. In fin dei conti mi danno da vivere. Ma nemmeno la paura di perdere il loro appoggio mi farà alzare anche un solo dito contro una donna che aspetta un figlio. Perdiana! Non potrei mai fare del male a una donna, che aspetti un figlio o no. Prima di adesso non sono mai stato costretto a scegliere, e dunque non ti posso promettere niente. Cercherò di far sì che a quel gigante del tuo amico sia risparmiata la vita, così che ti difenda quando a me non sarà possibile farlo.

— Mi posso fidare?

— Hai altra scelta? — Scrollò le spalle. — Ma non importa. Lo farò lo stesso anche senza la tua fiducia.

Alexander sentiva i muscoli del corpo lacerarsi, tanta era la forza con cui cercava di liberarsi dalla stretta degli uomini dei MacCordy. Moriva dalla voglia di mettere le mani addosso a Donald. Il desiderio di stringere le dita attorno a quel collo muscoloso era così intenso da fargli male, e per la prima volta da quando era cominciata la contesa con i MacCordy il motivo non era l’assassinio del padre e il furto di Leargan. Avrebbe voluto ammazzare Donald perché aveva insultato, minacciato e picchiato Ailis. L’idea di non poter fare niente per difenderla lo logorava.

Anche Malcolm MacCordy lo preoccupava, ma per altri motivi. Alexander gli era grato per aver preso le difese di Ailis, ma si chiedeva per quale ragione d’un tratto fosse disposto a rischiare i magri guadagni che la famiglia gli concedeva. Sapeva che non era il momento più adatto per provare i morsi della gelosia, ma fu proprio gelosia che provò quando vide quell’uomo dalla bellezza tenebrosa mettersi tra Ailis e il pericolo incombente.

— Non riuscivi proprio a stare lontano dalla mia donna, eh? — Donald lo accusò. — Proprio come quel porco di tuo fratello con Mairi, così hai fatto tu con Ailis.

— Mi piace pensare di essere stato un po’ più abile di lui — disse lentamente Alexander, e Donald gli diede un pugno sulla guancia.

Ailis si lasciò sfuggire un debole lamento non appena Donald colpì Alexander. E gridò quando gli diede un altro pugno e poi un altro ancora. Solo la potente stretta di Malcolm le impedì di correre in suo aiuto, evitandole di finire anche lei sotto i colpi di MacCordy. Si coprì gli occhi per non dover vedere Donald che pestava il prigioniero fino a farlo svenire. Quando alla fine ebbe il coraggio di sbirciare, Alexander era riverso a terra. Donald gli diede un ultimo calcio prima di rivolgere l’attenzione a Jaime che, immobilizzato, gli lanciava occhiate di fuoco.

— Non toccarlo! — protestò Ailis, pur sapendo che avrebbe fatto meglio a non attirare l’attenzione su di sé. Non poteva stare calma di fronte alla prospettiva di un altro brutale pestaggio. — Non vi farà niente fino a quando io sarò nelle vostre mani. Ve lo può giurare.

— Sì, d’accordo — disse Malcolm. — Fallo giurare. D’altronde non vogliamo sembrare meno coraggiosi dei MacDubh.

— Cosa vuoi dire? — chiese Donald.

— È chiaro che i MacDubh lasciavano questo bruto libero di andarsene in giro, anche se disarmato. Se noi non facciamo lo stesso...

— Io sono in grado di affrontare qualsiasi pericolo abbia affrontato un fetente MacDubh — ringhiò Donald. — Sì, e anche di peggio.

Dopo che Donald ebbe fatto promettere a Jaime che sarebbe stato calmo, Ailis si sentì sollevata e si accasciò tra le braccia di Malcolm.

Costrinsero Jaime a caricarsi Alexander sulle spalle e uscirono dalla locanda. Uno degli uomini di MacCordy spostò con un calcio il corpo di Angus che stava sulla porta. Mentre veniva trascinata via da Malcolm, Ailis lanciò una rapida occhiata ad Angus, che giaceva disteso sulla schiena oltre la soglia. Trattenne a stento un sussulto quando lui le strizzò un occhio. Le sembrò difficile credere che quello che aveva visto era reale. Ma la cosa le diede abbastanza speranza per affrontare con coraggio quello che le sarebbe capitato una volta a Leargan.
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Quando si fu drizzata e messa a sedere, Ailis si lasciò sfuggire un lungo, flebile lamento. Il primo pensiero andò a quello che le era capitato e alla sua sofferenza. Poi la memoria si addentrò nella nebbia del sonno che ancora perdurava e imprecò. Era tornata a Leargan. Scaraventata in sella davanti a Malcolm, non era stata capace di fare niente di più che aggrapparsi alla sella stessa mentre correvano al sicuro, verso il castello dei MacFarlane. La paura per la condizione del bambino era aumentata di chilometro in chilometro e pertanto non aveva opposto alcuna resistenza quando Malcolm l’aveva portata nella sua vecchia camera da letto. Un buon riposo non era solo un piacere, ma una necessità. Ailis non voleva lasciare che la paura, la brutalità o le intimidazioni mettessero in pericolo il suo bambino. Sarebbe stata anche capace di trasformare il suo cuore in pietra, se avesse dovuto.

Si udì un forte colpo alla porta, e non fu sorpresa quando entrò Jaime con un vassoio di vivande e qualcosa da bere. Non appena Donald aveva capito che quell’uomo non costituiva una minaccia, Jaime era tornato a essere un utile servo. Ailis studiò il suo amico in volto, mentre le poggiava il vassoio in grembo per poi sedersi con attenzione sul bordo del letto. C’erano solo pane, formaggio e sidro, ma ne fu comunque felice.

— Siamo in un bel guaio, vero, Jaime? — gli chiese mentre mangiava lentamente.

— Oh, sì — sospirò lui e si mise a fissarsi le dita intrecciate. — Vogliono uccidere il nostro signore, MacDubh.

— Quando? — L’appetito le venne meno, ma continuò caparbiamente a mangiare, perché il suo bambino aveva bisogno di sostentamento.

— Oggi. Vi devo condurre all’albero dell’impiccagione non appena avrete finito di mangiare.

— Vogliono impiccarlo... immediatamente? Nessuna possibilità di contrattare? Nessun riscatto?

— No, ma non lo lasceranno morire così facilmente.

— L’impiccagione non è un modo facile di morire.

— Certo, ma diventa ancora più doloroso se è vero che pensano di frustarlo fin quasi ad ammazzarlo prima. Come dice sir Donald, presto MacDubh non sarà più così avvenente.

Questo era più di quanto Ailis potesse sopportare. Scostò il vassoio e si lasciò cadere sui cuscini. Volevano che lei fosse testimone del loro odio mentre lo infliggevano ad Alexander. Volevano che vedesse tutto il suo tormento. Senza dubbio tutto questo doveva far parte della sua punizione, una punizione di cui, ne era sicura, avrebbe sofferto per tutta la vita.

— Jaime, non lo posso sopportare! Sarà una tortura per me! Sentirò anch’io ogni colpo della frusta.

— Sì, perché voi amate quell’uomo.

Ailis alzò le spalle e sospirò. — Sì, credo di sì.

— Credete?

— Be’, non è una cosa a cui desidero pensare troppo. Alexander voleva usarmi contro Donald, e ora Donald intende usare Alexander contro di me. Speravo di poter evitare il dolore che queste cose mi avrebbero procurato, o meglio, che mi procureranno. Ma ho miseramente fallito. E adesso temo di non riuscire neppure a proteggere il piccolo che porto in grembo.

Jaime scosse la testa mentre prendeva il vassoio e lo posava sul comodino vicino al letto. — Voi siete una ragazza forte. Il bambino che portate in grembo sarà forte. Sì, e MacDubh è forte. Voi sopravvivrete, così come il vostro bambino.

— Sarebbe meglio se noi tutti potessimo sopravvivere a questo.

— Non possiamo sperare troppo. Il bambino, ora, è la cosa più importante.

— A volte sei saggio, amico mio. Adesso devo alzarmi.

— Sì. — Jaime andò alla finestra e le voltò le spalle. Osservò i bastioni di Leargan. — Verranno a prendervi, se ci mettete troppo.

— Lo so. Sarebbe meglio se potessi andare da sola e mostrare un po’ di dignità.

Ailis scostò le coperte e trovò uno dei suoi vecchi vestiti piegati accuratamente in fondo al letto. Lo indossò in fretta sopra alla camicia di lino che aveva messo prima di andare a dormire.

— Adesso possiamo andare — mormorò, rivolgendo a Jaime un sorriso triste quando lui si girò di nuovo verso di lei.

Jaime le diede il braccio e insieme si incamminarono, diretti ai bastioni. Una giovane donna porse ad Ailis il suo mantello e Jaime la aiutò a indossarlo prima di uscire dalla fortezza. Il freddo la colpì immediatamente non appena attraversò i bastioni. Donald aveva aspettato anche troppo per far scattare la trappola. L’inverno avrebbe presto stretto la sua morsa su quella terra. Vide l’esiguo drappello di gente sulla piccola altura dietro le mura di Leargan. Dal modo in cui stavano in piedi poteva intuire che anche loro sentivano il freddo pungente. Per un attimo sperò che il vento sferzante li portasse via con sé.

Quando vide Alexander vacillò leggermente, ma la forte presa di Jaime l’aiutò a dissimulare. Alexander era stato legato a due pali. Nonostante il freddo, era stato spogliato fino alla cintola. Era chiaro che Donald voleva umiliarlo prima di ucciderlo.

Suo zio Colin stava accanto ai MacCordy come se fosse il capo. Ailis capì all’improvviso che non lo era affatto, che aveva perso tutto il suo potere nel momento in cui l’aveva fatta fidanzare con Donald MacCordy. Ormai era il clan dei MacCordy a dettar legge a Leargan. Suo zio era semplicemente troppo cieco per rendersene conto. Ailis era sicura che i MacCordy non avrebbero mai permesso che un altro erede sopravvivesse. Sebbene fosse un uomo furbo e infido, Colin MacFarlane aveva scelto male i suoi alleati.

— Non penso ci sia possibilità di salvezza — disse lei a Jaime.

— No, non credo. È per questo che si sentono tanto sicuri da fare tutto questo qui, fuori dalle mura di Leargan. — Jaime scosse la testa. — Sir Barra si sarà preoccupato solo molto tempo dopo l’ora prevista per il nostro rientro. Allora forse avrà mandato qualcuno al villaggio per cercare di scoprire cosa è successo.

— E allora era già buio, troppo buio per agire. Comunque, qualcuno può essere andato da Barra a raccontargli l’accaduto subito dopo la nostra partenza. Angus era ancora vivo.

— No! L’ho visto mentre lo abbattevano. Era a terra sanguinante.

— Sì, ma mi ha strizzato l’occhio. Era vivo e forse è andato a Rathmor. Inoltre, Malcolm mi ha confermato di aver risparmiato Red Ian. L’ha steso e poi l’ha legato.

Jaime aggrottò le sopracciglia e abbassò la voce mentre si avvicinavano ai MacCordy. — Se Angus è sopravvissuto alle ferite e Red Ian non è stato ucciso quando Malcolm se n’è andato, allora forse sono tornati a Rathmor. Ah, ma poi ci vuole tempo per pensare a un piano.

— Comunque, potrebbe essere accaduto.

— Potrebbe, ma non ci spererei troppo, ragazza mia. Adesso dovete pensare a voi e al bambino che portate in grembo.

Ailis fece un cenno con la testa quando Donald le ordinò in silenzio di mettersi accanto a Malcolm, fissandola intensamente mentre puntava il dito tozzo nella direzione in cui voleva che lei andasse.

— È necessario tutto questo? — mormorò, mentre stava in piedi accanto a Malcolm e osservava Alexander, il cui viso non era più bello, ma gonfio e tumefatto per le violente percosse.

Malcolm la guardò, studiò i suoi tratti pallidi e tesi e si chiese per quanto avrebbe sopportato ciò che stava per accadere. — Questo è sempre stato il modo in cui Donald sminuisce le cose di cui ha paura. Compresa la gente.

— Mi stai dicendo che Donald ha paura di Alexander? — Gli lanciò un’occhiata, incapace di nascondere la sorpresa.

— Sì, è così. E odia davvero MacDubh per il suo bel viso e per i suoi modi con le ragazze.

— È geloso.

— Sì, è geloso. Il tuo bell’amante provoca questo sentimento in molti uomini. Donald vuole privarlo della sua bellezza prima di ucciderlo.

— E tu riesci a startene qui e permettere tutto questo? — Non riuscì a evitare di accusarlo, nonostante il buon senso consigliasse di non insultare l’uomo che la stava proteggendo.

— Parli bene tu, che possiedi terre e denaro. Io ho solamente quello che i miei parenti mi concedono. Ti devo forse ricordare che ho già rischiato quella magra rendita per proteggerti?

— Per aiutarmi hai fatto quello che chiunque altro avrebbe fatto. Te ne sono comunque grata. Sebbene sia l’onore a chiederti di fermare tutto questo. Perché è una crudeltà e nient’altro. In un gesto simile non ci sono né onore né vittoria.

— È vero, ma non lo fermerò. Non posso. Non ne ho il potere. E sarebbe saggio da parte tua se tenessi la lingua a freno. Non credo che tu voglia che Donald ti dedichi più attenzioni di quanto già non faccia, giusto?

Ailis si calmò. Si strinse ancora di più nel mantello. Era la fine di novembre ed era quasi un miracolo che il brutto tempo non fosse ancora arrivato. Se fosse rimasta rinchiusa a Leargan per troppo tempo, il peso della gravidanza avrebbe cominciato a ostacolare i suoi movimenti. Se la primavera fosse arrivata troppo tardi, come tardi stava arrivando l’inverno, con molta probabilità sarebbe stata costretta a partorire a Leargan, e la cosa avrebbe messo in pericolo il bambino, ne era certa.

Rivolse lo sguardo ad Alexander e si accorse che la stava fissando. Sebbene i suoi occhi fossero gonfi e pesti, vi colse un barlume di sospetto. Questo la fece soffrire. A prescindere da quale parte scegliesse di stare, Alexander avrebbe dovuto conoscerla abbastanza bene per sapere che non avrebbe mai perdonato una simile brutalità. Mentre sosteneva il suo sguardo, non fece alcuno sforzo per nascondere la paura e il dolore che sentiva, e neppure il dispiacere che quel giudizio errato le causava. Alexander sgranò gli occhi pesti e lei capì che aveva letto la sua espressione nel modo giusto. Ma Ailis si dimenticò presto di quello sguardo, quando Donald si avvicinò ad Alexander e la fulminò con gli occhi.

— Tu hai macchiato l’onore del clan dei MacCordy — Donald accusò Alexander.

— Quale onore? Un uomo non può provocare danno a qualcosa che non esiste. Un MacCordy macchia la parola “onore” ogni volta che la pronuncia. — Il dolore del colpo in pieno viso che Donald gli inflisse superò l’insensibilità provocata dal freddo.

— Simili insulti non cambiano il crimine per cui ora sarai punito. Hai rapito la mia sposa e ti sei preso la sua verginità.

— No. — Alexander si voltò a guardare Ailis, sperando di riuscire a vederla meglio. — Ho giaciuto con mia moglie. Ailis MacFarlane è mia moglie davanti a Dio.

— Mio Dio, che vecchia volpe! — mormorò Malcolm.

Ad Ailis bastò uno sguardo per capire che Alexander voleva fare un matrimonio a sorpresa. Dal momento che Donald intendeva ucciderlo, il matrimonio non lo avrebbe protetto e neppure avrebbe garantito un granché a lei. Tuttavia avrebbe impedito che il bambino fosse considerato un bastardo. Ailis evitò abilmente il tentativo di Malcolm di afferrarla e coprirle la bocca. Usò la mole di Jaime per rallentare l’avanzata di Donald verso di lei.

— E Alexander MacDubh, signore di Rathmor, è mio marito davanti a Dio.

Ailis non riuscì a schivare del tutto lo schiaffo di Donald; le sue dita le graffiarono la guancia quando la colpì, ma Jaime e Malcolm la protessero. Probabilmente non era la migliore delle dichiarazioni, ma sarebbe bastata. L’aveva udita più di una ventina di persone. Avrebbe protetto il suo bambino, almeno fino a quando Donald avesse permesso che restasse in vita. Se non altro, era un piccolo colpo per Donald, forse di poca importanza, ma comunque piacevole.

— Be’, presto resterai vedova! — le urlò Donald. — Hai appena firmato la sua condanna a morte!

— Oh, no, Donald — replicò lei. — Non riuscirai a scaricarmi questa colpa sulle spalle. Era da anni che meditavi di uccidere Alexander. Hai cominciato a progettare la sua morte non appena è caduto nella tua trappola.

— Sì, è vero. E ho intenzione di godermi lo spettacolo. Adesso me lo godrò ancora di più, perché tu mi aiuterai.

— Oh, no. No. Non mi sporcherò le mani. — Cercò di evitarlo, ma lui la ghermì per i polsi. — Ho detto di no!

Malcolm e Jaime fecero un timido tentativo per fermare Donald, ma non bastò. Ailis capiva che non osavano fare troppo.

— Mi aiuterai, sgualdrina. Tu reggerai la frusta come ti dico di fare, altrimenti la proveremo sulla tua pelle.

— Fallo, Ailis — le ordinò Alexander.

Ailis osservò Alexander con orrore e sorpresa. — Vuoi che prenda parte al suo orribile gioco?

— Tu sei sempre stata parte del gioco. Ricordati che porti in grembo mio figlio. È il momento di essere miti e obbedienti e di fare tutto il possibile per evitare ritorsioni o punizioni.

Ailis soffocò un grido di disgusto quando Donald le pigiò la frusta nella mano. — Non posso. Non so come si fa — disse.

Donald ordinò a una delle guardie corpulente accanto ad Alexander di mostrarglielo. Ailis trattenne un urlo quando l’uomo colpì Alexander. Ripeté l’azione ancora due volte finché lei disse che sapeva cosa fare. Le sue mani tremavano mentre impugnava la frusta.

Il suo primo colpo fu debole e la frusta toccò appena Alexander. Donald le inveì contro, sguainò la spada e si avvicinò a Jaime. Poggiò la lama contro la gola dell’uomo e iniziò a fissarla negli occhi. Non c’era bisogno di aggiungere altro. La minaccia era inequivocabile. Il secondo tentativo con la frusta non fu altrettanto debole, e Ailis ricacciò indietro le lacrime quando sulla pelle di Alexander comparve un segno rosso.

Cinque volte ancora lo colpì. Il corpo di Alexander era sempre più scorticato, ma lui non proferiva parola. Ailis tremava fino a provare dolore. Dentro di lei le emozioni si agitavano a tal punto da farla star male. Mentre si accingeva a fustigarlo di nuovo, la frusta le fu strappata di mano e venne gettata da parte e lei si ritrovò contro un forte corpo maschile. Le ci volle un attimo prima di capire che era Malcolm. Guardò Alexander di sottecchi e si accorse che stava fissando lei e Malcolm con un’espressione fredda in viso. Poi volse gli occhi a Donald, il cui volto squadrato era quasi paonazzo per la rabbia.

— Ti sei fatto troppo impudente, cugino — sibilò Donald.

— Non faccio che salvaguardare i nostri interessi. Dal momento che tu sei troppo offuscato dall’odio e dalla collera per farlo — rispose Malcolm con voce calma, senza tentare di sfoderare la spada o il pugnale.

— Questo faceva parte della sua punizione. Che diritto hai di interferire con il mio modo di trattare la mia donna?

— Qualsiasi diritto a cui possa appellarmi per tenerla in vita.

— Questo non la ucciderà.

— No? La tua punizione l’ha fatta tremare come un pezzo di gelatina di maiale. Il suo viso è terreo. Ho paura che tutto questo possa compromettere la gravidanza.

— Bene. — Donald puntò gli occhi astiosi sulla pancia di Ailis.

— Bene? Non avevo capito che desideri che non possa più darti alcun figlio o addirittura che muoia. È un gioco rischioso, dal momento che hai intenzione di sposare la ragazza. E non puoi sposarla finché suo marito non è morto.

— Quel vigliacco dal viso d’angelo non è suo marito! — gridò Donald.

— Come preferisci.

— E poi che cos’è questa storia che potrebbe diventare sterile o morire?

— Malcolm ha ragione — disse Duncan mentre avanzava e poggiava la mano sul braccio del figlio come per trattenerlo. — Un aborto spontaneo può essere anche più pericoloso di un parto naturale. Finiresti davvero col provocarglielo se continuassi a tormentarla in questo modo. Non sono nemmeno sicuro che debba assistere a tutto ciò. Quest’uomo ha chiaramente rapito il suo cuore, e per lei è doloroso anche solo assistere alla sua tortura.

Donald inspirò profondamente alcune volte nel tentativo di calmarsi. — E va bene. Portatela via di qui.

— No — protestò Ailis. — Voglio restare.

— La devi smettere di discutere con me! — Donald le strinse il mento così forte che lei ebbe paura che le rompesse le ossa. — Posso trovare il modo per farti del male senza ferire il bambino che porti in grembo. Oppure posso fare in modo che tuo figlio paghi il prezzo dei tuoi peccati quando finalmente sarà nato. A te la scelta.

— Vattene, Ailis — le ordinò Alexander. — Non voglio che tu resti.

— Dovrei restare, invece — mormorò lei quando Malcolm fece per condurla via, e gli oppose resistenza.

— Perché? — le chiese Malcolm, mentre le cingeva le spalle con il braccio e la spingeva verso Leargan. — Vuoi assistere al suo dolore e alla sua morte? Non avrei mai pensato che fossi capace di una cosa simile.

— Io non voglio vedere la sua morte. Mi strazierà il cuore pezzo per pezzo. Comunque, Alexander dovrebbe almeno avere un amico accanto a lui quando andrà incontro al suo destino. — Ailis guardò Jaime, che seguiva i suoi passi. — Pensi di potergli stare accanto?

— Certo, signorina Ailis. — Jaime si voltò e si avvicinò ad Alexander fino a quando gli fu permesso, ma era ancora ad alcuni metri di distanza.

Il rumore della frusta la fece sobbalzare. Dovette lottare per trattenere le lacrime. — Eccoli che iniziano.

Barra imprecò e serrò forte i pugni. Si era acquattato nei cespugli folti a ovest di Leargan da dove riusciva a vedere il luogo in cui suo fratello sarebbe morto. Un breve sguardo ad Angus gli fece capire che anche lui era altrettanto furioso. Le ferite leggere che aveva rimediato non erano bastate a intimidirlo.

— C’è comunque qualcosa di buono in tutto questo — disse Angus infine, con la voce velata dall’emozione.

— Davvero? E cosa sarebbe?

— Sono fuori da Leargan e dunque non ci toccherà provare ad attaccare quella fortezza inespugnabile.

Per la prima volta da quando Angus e Red Ian avevano portato la notizia del rapimento di Ailis e Alexander, Barra sentì riaccendersi una speranza autentica. Il suo unico piano era stato quello di raggiungere Leargan il più presto possibile, in modo che i MacCordy e i MacFarlane non si aspettassero il suo arrivo con una dozzina di uomini armati. Il numero di persone che accerchiavano Alexander era superiore rispetto alla piccola compagine di cui disponeva, ma non tutti erano soldati. Alcuni erano addirittura disarmati. L’unico problema era che Ailis stava tornando verso la fortezza.

— Non riuscirò a salvare entrambi — disse indicando Ailis.

Mentre seguiva Angus verso il resto dei loro uomini, Barra sentì il bisogno di essere rassicurato. — Pensi davvero che ce la faremo a liberare Alexander?

— Sì. Se galoppiamo in questo bosco buio urlando come dei dannati, la maggior parte di quelle carogne correrà a salvare la fortezza. Questo renderà più difficile il compito dei soldati di Leargan. Non dobbiamo far altro che tenerli a bada per un po’ mentre liberiamo il nostro uomo e poi battiamo in ritirata a Rathmor.

Barra guardò in direzione di Leargan, mentre Angus dava istruzioni agli uomini. Avrebbe voluto con tutto il cuore salvare anche Ailis, ma sapeva che era impossibile. Sarebbe stato difficile spiegarlo ai bambini quando fossero tornati senza la loro zia. E sarebbe stato difficile spiegarlo anche ad Alexander, intuì.

Ancora una volta Alexander strinse i denti per soffocare un urlo quando la frusta gli scorticò la schiena. Gli serviva qualcosa da mordere se voleva continuare a stare in silenzio, ma non aveva intenzione di chiedere nulla a MacCordy. Ogni volta che alzava gli occhi incontrava lo sguardo calmo di Jaime. Sapeva esattamente perché Jaime era lì e non accanto ad Ailis, e quel gesto lo toccava nel profondo. Ailis non voleva che restasse da solo fra i nemici. Ne era certo come se glielo avesse detto lei.

Un altro colpo di frusta e Alexander dovette lottare per non perdere i sensi e prepararsi al successivo. Incontrò di nuovo lo sguardo di Jaime e lo sostenne. Proprio mentre stava per ringraziare l’uomo per la sua presenza, come se da quella riuscisse a trarre forza, un rumore terribile squarciò il silenzio. Il breve sorriso che illuminò il viso di Jaime gli confermò che aveva davvero udito l’urlo di battaglia dei MacDubh, anche se ancora faticava a crederlo. Stava per essere tratto in salvo.

— Ailis — sussurrò, faticando lui stesso a riconoscere quella voce fioca come sua.

— Me ne occuperò io — disse Jaime mentre mandava a terra i due uomini messi di guardia ad Alexander, permettendo a Barra di avvicinarsi abbastanza per tagliare le corde intorno ai polsi del prigioniero.

— No, dobbiamo prenderla adesso.

Alexander si aggrappò a un ceppo, mentre Jaime slegava le corde che gli cingevano i fianchi. Intorno a lui c’era solo confusione. Si udivano Donald e suo padre urlare imprecazioni e ordini, che per lo più restavano inascoltati. Alexander vedeva la gente correre a salvare Leargan, e uno o due uomini di tanto in tanto davano loro la caccia per assicurarsi che continuassero a correre. Per i soldati dei MacCordy era praticamente impossibile organizzare una difesa a causa della gente che cercava di scappare e di sfuggire ai cavalli imbizzarriti dei MacDubh, che urlavano e imprecavano.

— Lei vivrà. Ma voi no. — Jaime sollevò senza fatica il debole Alexander e lo issò sulla sella dietro a Barra. — Andate e recuperate le forze, così potrete salvare vostro figlio quando verrà alla luce.

— Ma quel maledetto codardo di Donald la terrà con sé, la sposerà e la obbligherà a giacere con lui.

— No, non la può sposare. — Con un gesto rapido Jaime assicurò Alexander alla sella. — L’avete dichiarata vostra sposa davanti a testimoni. E penso che non ne vorrà sapere di lei fino a quando non si sarà liberato di vostro figlio. No, andatevene di qui. Donald sta correndo a Leargan a prendere soldati e cavalli in rinforzo.

Prima che Alexander potesse dire qualcosa, Jaime colpì con forza la coscia del cavallo di Barra per farlo ritornare al galoppo verso Rathmor. Alexander era costretto a concentrarsi sul semplice impegno di tener duro. Un istante dopo un altro cavallo si impennò e si fermò davanti a Jaime, che si trovò faccia a faccia con Angus.

— Allora non ti hanno ucciso — disse Jaime e sorrise all’uomo.

Angus gli porse la mano. — Salta su, ragazzo. Qui non c’è niente di buono per te.

— Ma c’è Ailis. Devo restare con Ailis. Avrà bisogno di me.

— La nostra Kate si chiederà perché sei rimasto qui.

— No, lei capirà perché. — Jaime vide uno degli uomini di MacCordy correre con una balestra carica in mano. — No!

Jaime cercò di atterrare l’uomo, ma fu bloccato dal cavallo di Angus. Quando riuscì a rincorrere il soldato, la balestra era già puntata alle spalle dei fratelli MacDubh, che battevano in ritirata. Jaime stava per raggiungere l’arciere quando questi scoccò la freccia. A Jaime sfuggì un urlo di rabbia quando vide il dardo conficcarsi nella schiena di Alexander. L’uomo si piegò sotto il colpo e ricadde contro la schiena di Barra. Angus gridò un’imprecazione su tutti i MacCordy e corse all’inseguimento di Barra e Alexander. Jaime guardò l’arciere terrorizzato che aveva sollevato per la giubba e lo scaraventò da parte. L’ultima cosa che vide fu Alexander che, ferito e incosciente, scompariva all’orizzonte con i suoi uomini. Quando Jaime si incamminò verso Leargan, i MacCordy si stavano precipitando fuori dalla fortezza all’inseguimento dei nemici.

Ailis riuscì finalmente a colpire Malcolm negli stinchi. L’uomo smise di spingerla verso la fortezza, ma continuava a tenerle strette le braccia. Ailis aveva sentito l’urlo di battaglia dei MacDubh e aveva cercato di ritornare da Alexander. Malcolm l’aveva presa in braccio e si era messo a correre verso Leargan. Quando infine avevano raggiunto l’interno delle massicce mura che proteggevano la corte, l’aveva messa giù e aveva cercato di spingerla dentro la fortezza. Quel poco che era riuscita a vedere e sentire le aveva fatto capire che aveva perso l’opportunità di scappare con Alexander. Non sapeva se piangere o colpire Malcolm fino a quando non le avessero fatto male le braccia.

— Ti ammazzerei! — urlò serrando i pugni. — Ho perso l’opportunità di scappare.

— Hai perso l’opportunità di farti ammazzare — sbottò Malcolm strofinandosi lo stinco.

— Hanno esattamente la stessa possibilità di tornare a Rathmor come i MacCordy di riuscire a fermarli. Adesso lasciami andare.

— Sì, va bene. Fa’ come vuoi. Non andrai molto lontano. Ecco che arriva quel bruto del tuo servo.

— Jaime? — Non appena si girò e vide che Jaime camminava verso di lei, sentì un tuffo al cuore.

— Siete ferita, signorina Ailis? — le chiese Jaime avvicinandosi. Poi lanciò un’occhiata incuriosita a Malcolm.

— No, sto bene. Jaime, sono scappati? Erano davvero i MacDubh? Hanno liberato Alexander? — Lo afferrò con entrambe le mani e cercò di leggere l’espressione del suo volto.

— Sì, Barra e Angus hanno messo in fuga i MacCordy. Hanno liberato Alexander, io l’ho issato in sella dietro a Barra, e insieme sono corsi via verso Rathmor.

Ailis corrugò la fronte quando si accorse che Jaime non la guardava negli occhi e, anzi, stava per andarsene. — Jaime, cosa cerchi di nascondermi? Cosa è successo?— Si mise davanti a lui e appoggiò le mani sul suo petto. — Cosa cerchi di nascondere?

— N-non volevo dirvelo.

Il leggero balbettio della voce di Jaime allarmò Ailis. — Devi. Non obbligarmi a ordinartelo.

— Alexander era vivo quando è a-andato via — mormorò Jaime.

— Ma? Avanti, dal tono della tua voce ho capito che c’è un “ma”. Alexander è stato ferito?

— Sì — sospirò Jaime e si lasciò andare leggermente. — Uno degli uomini di MacCordy ha scoccato una freccia prima che potessi fermarlo e ha colpito sir Alexander nella parte alta della schiena, vicino alla spalla destra. Però non è morto. No, non è morto.

Ailis afferrò il suo braccio e inspirò alcune volte profondamente per calmarsi. — Allora guarirà.

— Oh, sì — Jaime si affrettò a rassicurarla. — Guarirà.

— Mi devo convincere. La forza per affrontare quello che mi aspetta dipende solo da questo.
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— Da quanto?

Barra fece una smorfia mentre aiutava Alexander a sedersi e mangiare un po’ di pappa d’avena addolcita con il miele. Non voleva rispondere a quella domanda perché, qualora lo avesse fatto, ne sarebbero seguite altre per cui sarebbe stato più difficile dare spiegazioni. Purtroppo, Alexander non aveva fatto altro che porre quella domanda da quando si era risvegliato. Barra emise un sospiro quando si accorse che non poteva più evitare quel confronto già ritardato da troppo tempo.

— Un mese, giorno più, giorno meno. — Alzò le spalle quando Alexander lo fissò con la bocca spalancata per la sorpresa.

— Un mese? No, mi stai prendendo in giro. E non ho per niente voglia di scherzare, adesso. — Alexander si stese di nuovo domandandosi perché si sentiva così debole e stordito. — Dunque, da quanto tempo sono malato? — Sollevò la mano per asciugare un rivolo di sudore dal viso e la tenne davanti agli occhi. Fu un’orribile sorpresa. Era scheletrica e tremava come quella di un vecchio. — Un mese?

Dopo aver riabbassato gentilmente la mano di Alexander, Barra gli carezzò il viso. — Sì, un mese. Ti sei ammalato non appena siamo tornati da Leargan. Il freddo, le percosse e tutto il sangue che hai perso per le ferite ti hanno quasi ucciso.

— Ecco perché il mio aspetto è tanto emaciato e mi sento così debole che quasi non riesco a tenere gli occhi aperti.

— Sì, può darsi che la freccia che ti ha colpito fosse avvelenata. O che fosse infetta. Non abbiamo potuto far altro che cercare di tenerti in vita. Non è stato semplice.

— Non ricordo nulla. Ho forse vaneggiato?

— Sì. — Barra tirò una sedia accanto al letto e si sedette di fronte ad Alexander. — Non c’è modo di addolcire queste notizie. A volte hai vaneggiato. Abbiamo dovuto persino legarti una volta o due. Altre volte dormivi così profondamente che abbiamo temuto che saresti scivolato verso la morte.

— E Ailis? — Sul volto di Barra, Alexander non trovò nulla che potesse dargli qualche speranza. — È ancora prigioniera a Leargan?

— Sì. Temo di sì. Jaime è rimasto con lei. Angus si era offerto di portarlo in salvo sul suo cavallo, ma Jaime non ha voluto lasciare la sua signora. Ha detto che l’avrebbe protetta.

— Oh, sì, insieme a quel dannato Malcolm — mormorò Alexander, mentre nella sua mente si riaffacciava l’immagine di Malcolm che stringeva Ailis.

Barra scosse il capo. — Alcune cose te le ricordi fin troppo bene.

— Ricordo anche che abbiamo dovuto lasciarla con i MacCordy. Così, è trascorso un mese. E adesso l’inverno è arrivato davvero.

— Un inverno tremendo. Anche se non dovesse più nevicare, ci vorrà fino alla primavera prima che si sciolga tutta la neve che è già caduta. — Barra rivolse al fratello un fievole sorriso. — Penso che ci vorrà altrettanto perché tu possa recuperare completamente le forze.

Alexander cercò di rimettersi a sedere e si demoralizzò nell’accorgersi che era troppo faticoso. — Donald MacCordy non lascerà vivere mio figlio a lungo dopo che sarà nato. Devo salvare Ailis e il nostro bambino prima che si può.

— Siamo tutti pronti a salvare Ailis e tuo figlio. — Barra prese la mano del fratello nelle sue. — Sai bene che è impossibile lanciare un attacco vittorioso nel cuore dell’inverno, per imponente o esiguo che sia. E, come continuo a ripetere, devi riacquistare le forze.

Alexander guardò verso la finestra stretta e, pur non potendo vedere fuori, riuscì a immaginare senza problemi come doveva essere. — Dovrò aspettare fino alla primavera per riprendermi ciò che è mio, sia che guarisca in fretta oppure no.

— Temo di sì. Non sarà semplice riaverla. Oltre ai MacCordy e i MacFarlane, non possiamo combattere anche contro il brutto tempo. A loro Ailis serve solo da viva e il bambino non nascerà prima di maggio, forse addirittura all’inizio di giugno. C’è tempo. Non sprecare le forze preoccupandoti per quello che non si può cambiare. Risparmiale per la guarigione. Ailis ha Jaime con sé e lui la accudirà. Sarà ancora viva quando saremo pronti per andare a liberarla.

— Hai ragione, ma dopo sei mesi nelle grinfie del feroce Donald MacCordy, Ailis vorrà ancora vivere? E nostro figlio sopravvivrà?

Alexander non fu sorpreso dal silenzio di Barra.

Ailis sedeva sul letto e fissava la pesante porta che la separava anche dalla più piccola delle libertà. Per un momento la rabbia prese il sopravvento sulla paura che la consumava da quando, tre mesi prima, era stata imprigionata a Craigandubh. I MacCordy si erano rifugiati nella loro fortezza pochi giorni dopo il salvataggio di Alexander. Anche lo zio e la zia acquisita erano andati con loro.

La solitudine era la peggior nemica di Ailis. Vedeva solo Jaime, la zia, la cui confusione mentale sembrava peggiorare di giorno in giorno, e Donald, che si divertiva a minacciare il suo nascituro. Malcolm le aveva fatto visita alcune volte, ma poi aveva ritenuto che fosse abbastanza al sicuro e se n’era ritornato al suo castello, una piccola torre difensiva che sorvegliava per conto dei suoi cugini. Quasi le mancava. Senza Malcolm, Jaime era l’unica compagnia piacevole.

Un leggero colpo alla porta attrasse la sua attenzione, e attese di vedere se il visitatore fosse il benvenuto o no. Una domestica dall’aria stupida e spaventata entrò per prendere il vassoio, seguita da Jaime. Ailis emise un sospiro di sollievo quando la domestica se ne andò e li chiuse a chiave nella stanza. Per un istante aveva avuto paura che arrivasse Donald, e non era pronta per la dose quasi quotidiana di insulti che quell’uomo le riservava.

— Non penso che tu abbia avuto alcuna notizia da Rathmor — disse Ailis quando Jaime si fu seduto su una panca di legno vicino alla feritoia.

— Me lo chiedete ogni giorno.

— Mi spiace. È che sono così in ansia. Per Alexander, per i bambini, e non vedo l’ora di fare ritorno a Rathmor.

— Siete sicura che ritornare a Rathmor sia veramente quello che desiderate?

— E dove altro dovrei andare? Nelle mani dei MacCordy, mio figlio sarebbe in pericolo di vita e rischierebbe di essere trattato dai suoi stessi parenti come una vergogna da nascondere. Non resta che la famiglia del padre, i MacDubh di Rathmor. Perché, nonostante tutte le sue colpe, Alexander mi ha detto che mi sposerà, e sono certa che farà del suo meglio perché il bambino sia al sicuro. Questa è diventata la cosa più importante per me. In verità, l’unica cosa che mi ha salvato dalla pazzia è stato pensare a come salvare suo figlio. Tre mesi a guardare queste mura umide o la brutta faccia di Donald sono più che sufficienti per far perdere il senno a chiunque.

Ailis studiò Jaime per un istante e si rese conto dei cambiamenti che erano avvenuti nell’uomo. Durante quei mesi, da quando i MacDubh li avevano presi e portati via, Jaime era cresciuto, era maturato. La balbuzie compariva ancora nei momenti di maggior difficoltà, ma non era accentuata come prima. La sua sicurezza si era rafforzata.

— E tu come ti senti? — gli chiese. — Mi sembra che tu stia abbastanza bene.

— Sì, abbastanza bene. Mi mancano Kate e i bambini.

— Ah, certo. Kate. Immagino che vorresti ritornare a Rathmor, ritornare da lei. — Ailis sapeva che Kate era la ragione per cui Jaime era diventato così forte. L’amore di Kate aveva completato il lavoro che Ailis aveva iniziato.

— Io voglio davvero ritornare da Kate. — Un leggero rossore colorì i suoi tratti scuri. — Ma è mio dovere prendermi cura di voi.

— Jaime, so che la maggior parte delle persone pensa che tu sia il mio servitore, ma non è così. Non lo sei mai stato. Non crederlo nemmeno tu. Se desideri stare con Kate, allora è da lei che devi andare. Non devi mettere a rischio la tua felicità.

— Kate mi aspetterà. So che io non vi appartengo, ma vi sono debitore. E noi siamo amici, giusto?

— Sì. Se Dio ci assiste, Kate non dovrà aspettare troppo a lungo il tuo ritorno.

— Lo spero proprio. Ma come faremo a tornare a Rathmor? Possiamo tornarci tutti e due? Noi siamo prigionieri qui.

— Prima o poi ci capiterà l’occasione di fuggire. Dobbiamo tenerci pronti. Questo è ciò che faccio io. Non mi domando se questa possibilità si presenterà oppure no. Penso solo che si presenterà e rifletto su come devo agire per ottenerne il maggior vantaggio possibile.

— C’è nulla che possa fare? Mi viene concessa più libertà ogni giorno che passa. Non mi considerano una grande minaccia, dal momento che ho giurato di comportarmi a dovere. La notte vengo rinchiuso, ma sono abbastanza libero durante il giorno. Questo potrebbe esserci d’aiuto?

— Oh, sì, Jaime, potrebbe aiutarci. Dopotutto avremo bisogno di sapere dove andare quando saremo usciti da qui. Abbiamo bisogno di studiare una via di fuga.

— E credete davvero che usciremo da qui?

— Devo crederlo, Jaime. — Si passò dolcemente le mani sul ventre. — Lo devo fare.

Ad Ailis sfuggì un grugnito quando tentò di sollevarsi dal letto senza riuscirci. Non sapeva cosa la mettesse più di malumore, se quel tempo primaverile cupo e piovoso o le dimensioni del suo corpo. Nessuna possibilità di fuga si era presentata a lei e a Jaime per tutto il lungo e freddo inverno. Ora non era sicura che sarebbe riuscita a scappare nemmeno se Donald in persona le avesse lasciato la porta aperta.

Un leggero colpo all’uscio e il mormorio di alcune voci attrassero la sua attenzione. Per un attimo le sue speranze si risvegliarono, ma svanirono non appena la zia Una entrò nella stanza seguita da Jaime, che reggeva un vassoio con una caraffa di vino e tre boccali. Era sempre piacevole stare in compagnia di persone che non la minacciavano o terrorizzavano. Ma adesso aveva davvero bisogno di aiuto; ne aveva disperatamente bisogno. Per quanto fosse cara, Una, con la sua mente confusa, non era di molto aiuto. Anche Jaime era quasi altrettanto impotente.

— Jaime — esordì Ailis, mentre la disperazione che le cresceva dentro le velava la voce.

— Prendete un po’ di vino, signorina. — Jaime fece sedere Una accanto ad Ailis, poi servì il vino alle due donne. — Una ha qualcosa da dirvi. Fareste bene ad ascoltarla, credo.

Era difficile non cedere a una certa irritazione. Ailis sorseggiò il vino e osservò la zia grassottella.

Quando Una improvvisamente le rivolse lo sguardo, Ailis sentì l’irritazione svanire. Gli occhi grigi della donna avevano un’espressione diversa, così come anche il viso paffuto. Una sembrava avere riconquistato la piena lucidità mentale. La sua aria sognante e distratta era scomparsa, lasciando posto al tormento, alla paura e a una fremente determinazione. Ailis si chiese quanto sarebbe durato questo cambiamento.

— Cosa devi dirmi, zia Una? — chiese Ailis toccando il braccio della zia.

— Devi andartene — le disse la zia, con la dolce voce tremante. — Questo posto non è sicuro per te.

— Lo so, zia Una. Jaime e io non abbiamo pensato ad altro da quando siamo prigionieri qui.

— Devi andare via ora, ora! — Una afferrò le mani di Ailis. — Esattamente come non ho mai ascoltato ciò che veniva detto di me, allo stesso modo, anche questa volta ho cercato di ignorare tutte le chiacchiere. Sir Donald dice cose talmente orrende... — Poggiò una mano sul ventre di Ailis. — Dicono che sono pazza. Ma non hanno sentito sir Donald raccontare cosa intende fare del bambino. Ho capito che non potevo più ignorare tutto questo quando ha cominciato a perseguitarmi nei sogni.

— Tormenta anche i miei sogni. Sir Donald non fa mistero dei suoi piani.

— Tuo zio pare non si accorga di quello che sta accadendo attorno a lui. Ma no, Donald non è neppure prudente. Intende uccidere il piccolo davanti ai tuoi occhi e poi mandarlo al padre fatto a pezzi. Ho prestato attenzione alle sue parole quando ho realizzato che diceva sul serio. Lo farà! Lo farà! L’ho capito dalla sua voce. L’ho capito chiaramente. È stato come se qualcuno mi avesse preso a schiaffi per farmi svegliare. Un bambino, un piccolo innocente bambino. Gli uomini stavano seduti ad ascoltare mentre sir Donald parlava di questo terribile omicidio. E non hanno detto una parola. Sono solo dei maledetti codardi. Be’, io non voglio fare finta di niente; non chiuderò gli occhi di fronte a tutto questo. Te ne devi andare via di qui stanotte.

— Stanotte? — Ailis non voleva riporre tutte le sue speranze nelle parole di Una, ma era impossibile non farlo. Per troppo tempo non aveva avuto nemmeno il barlume di un’opportunità per fuggire. — Non prendermi in giro.

— Non sarei mai così crudele da prenderti in giro, bambina mia. Sì, sono una buona a nulla, ma non sono mai stata crudele. O almeno lo spero.

— No, certamente. Desidero così tanto andarmene di qui che quasi mi fa paura pensare che questa possibilità sia arrivata.

— Credete davvero di poterci aiutare a uscire dalla fortezza? — chiese Jaime. — Dobbiamo uscire dalle nostre stanze, dal castello e poi dai bastioni. Non ci sarete di molto aiuto se l’unica cosa che potete fare è aprire la serratura delle nostre stanze.

— Posso portarvi fuori. Davvero, posso. La mia cameriera si è sempre data la briga di trovare una via di fuga da qualsiasi luogo in cui siamo. Ha capito che razza di uomo è mio marito e sa che non si preoccuperebbe mai della nostra sicurezza. Così ci ha pensato lei. Ci porterò Jaime e gli mostrerò la strada, in caso mi succeda qualcosa.

— Quando dovremmo agire? — chiese Ailis, con lo sguardo che si spostava da Jaime a Una.

— A mezzanotte — rispose Una. — L’ora delle streghe. Jaime dice che è il momento più tranquillo a Craigandubh. Quelli che non sono di guardia dormono, e quelli che sono di guardia non sono molto all’erta.

— E poi guarderanno verso l’esterno.

— Sì — convenne Jaime. — Sorvegliano la fortezza da un attacco, ma non pensano a una fuga.

— Dobbiamo andare a piedi? — Ailis si accarezzò la grossa pancia soppesando questa possibilità.

— Cercare di prendere un cavallo sarebbe pericoloso. Non possiamo scivolare nelle tenebre tirandoci dietro un animale — disse Jaime aggrottando la fronte. — Dobbiamo camminare, almeno per il primo tratto. Pensate di riuscirci?

— Sì, penso di farcela. Devo. Non c’è altra scelta. Avremo bisogno di un po’ di provviste.

— Posso procurarmene un po’ senza sollevare alcun sospetto. — Jaime si alzò e aiutò Una a rimettersi in piedi. — Voi state pronta a partire, mia signora.

Anche Ailis si alzò e abbracciò Una. — Vieni con noi. Quella che passi con lo zio non è vita.

— Sei una cara ragazza. Ma no, non posso andarmene. Non ne ho il coraggio. Ed è meglio anche per te se resto qui. Non farei che rallentare il vostro viaggio. E poi la mia scomparsa potrebbe essere scoperta molto prima della vostra. Darebbero subito l’allarme.

— Che cosa ti succederà se scopriranno che ci hai aiutati?

— Non c’è alcun pericolo. Anche se qualcuno mi accusasse direttamente, non penso che ci crederebbero molte persone. Abbi cura di te, piccola Ailis. E abbi cura del bambino. Non lasciare che l’unica azione coraggiosa della mia vita venga sprecata.

Jaime accompagnò fuori Una. Per la prima volta da quando era stata portata a Craigandubh, Ailis non si preoccupò dello scatto della porta che la rinchiudeva in quella stanza. Adesso c’era speranza. Di lì a poche ore, ci sarebbe stata anche la libertà.

Nella sua camera non c’era abbastanza spazio per camminare, ma Ailis non riusciva a stare ferma. Non avrebbe mai pensato che una mezza giornata di attesa potesse essere così difficile da affrontare. Eppure, da quando Jaime e Una se n’erano andati, il tempo aveva rallentato fino a diventare una lenta agonia. Al minimo rumore che udiva, Ailis provava terrore. Poteva essere Donald che veniva a torturarla dopo aver scoperto il suo tentativo di fuga. Oppure poteva essere Jaime che tornava per dirle che la povera Una era ripiombata nel suo stato confusionale prima di rivelargli la via di fuga. A volte le attraversava la mente il pensiero che la visita di Una e di Jaime e i piani per fuggire non fossero che un sogno causato dalla disperazione.

Il bambino cominciò a scalciare e Ailis si sedette sul letto, passando dolcemente le mani sul grembo. Non sarebbe stato facile camminare fino a Rathmor. Pregò che la fuga non fosse pericolosa per il piccolo tanto quanto lo era Donald MacCordy. Pregò di non trovare altro dolore a Rathmor. Non aveva ricevuto alcuna notizia di Alexander. Era possibile che tornasse a Rathmor e lo trovasse a riposare accanto alla sua piccola Elizbet. Si sforzò di scacciare quel pensiero dalla mente.

— Ailis.

Quella voce che chiamava il suo nome la colse di sorpresa. Stava quasi per cacciare un urlo, ma si tappò la bocca con le mani. Lanciò un’occhiata a Jaime mentre chiudeva lentamente la porta dietro di sé e camminava verso il letto. Era così immersa nei suoi pensieri che non l’aveva sentito arrivare.

— Mi hai fatto prendere uno spavento terribile — lo rimproverò. Ma subito si ricordò perché era lì. — È mezzanotte? È giunto il momento di scappare? — Prese le mani di Jaime nelle sue e con un salto scese dal letto.

— Non voglio che pensiate che andrà tutto bene, perché potrebbe non essere così. — Jaime aggrottò la fronte mentre Ailis indossava il suo mantello.

— Oh, non temere, amico mio. So bene quali rischi corro. Ma so anche a quali pericoli andrei incontro se rimanessi qui. Quello che affronterò andandomene è necessario per il bene di mio figlio. Non è un prezzo troppo alto da pagare.

— No, mia signora, non lo è. Venitemi dietro e statemi vicino. Se a un certo punto vi sembra che sia troppo buio, date uno strattone alla borsa sulla mia schiena. — Jaime le guardò la pancia. — Penso che riuscirete a passare ovunque.

— Andiamo, prima che qualcuno venga a controllarci. Mi ucciderei se ci sorprendessero proprio adesso che la fuga è così vicina. Cosa c’è nella borsa?

— Un po’ di cibo, qualche altra scorta indispensabile e alcuni abiti per entrambi.

— Non so che farei senza di te, Jaime.

— Scappereste da sola.

Si scambiarono un sorriso mentre uscivano dalle stanze. Jaime chiuse a chiave la porta alle loro spalle.

Senza dire una parola strisciarono lungo lo stretto corridoio, rimanendo nell’ombra. Ailis era piuttosto sorpresa da quanto le guardie fossero negligenti all’interno della fortezza. Lei e Jaime riuscirono a percorrere senza problemi tutto il tragitto fino alle dispense di Craigandubh sotto la grande sala centrale. Quando scesero le ripide scale che portavano alle dispense, la luce fioca che proveniva dalle torce sparì completamente. Ailis fu costretta ad attaccarsi alla borsa di Jaime.

Jaime si fermò per accendere una candela e Ailis emise un sospiro di sollievo. Avevano rallentato fino ad avanzare a passo di lumaca. La luce della candela permise a Jaime di muoversi più in fretta e ad Ailis di tenere il passo. Le costava molta fatica, ma preferiva così piuttosto che muoversi lentamente e rischiare di essere scoperti.

Quando Jaime si fermò davanti a un muro, Ailis si mise accanto a lui per guardare. Era ovvio che la via di fuga dalla fortezza di MacCordy non veniva usata da un bel po’ di tempo. Jaime dovette far ricorso a tutte le sue forze per aprire il piccolo uscio nascosto dietro ad alcune botti di vino accatastate. Quando finalmente riuscì ad aprirla, furono investiti da una zaffata di aria viziata e di muffa che la fece tossire.

— Jaime? — Ailis gli mise una mano sul braccio per distogliere lo sguardo dell’uomo dal tunnel oscuro. — Ce la puoi fare davvero? Non c’è forse un altro modo?

— No, non c’è altro modo. Dobbiamo passare da qui.

Ailis si avvicinò all’ingresso e sbirciò dentro. — Ricorda proprio uno di quei luoghi che ti terrorizzano tanto. Anche la puzza è la stessa.

— Sì, ma abbiamo la candela, e non sono da solo. Stringetemi la mano.

Ailis mise immediatamente la mano nelle sue. — Ecco fatto. Ripeti a te stesso che stiamo andando avanti, verso la libertà, che stiamo fuggendo e non siamo in trappola, e che alla fine di tutto questo c’è l’aria aperta.

— La fredda e umida aria aperta — le disse lui aggrottando la fronte. — Il tempo non è buono. Potrebbe essere pericoloso per voi.

— Per me è pericoloso restare qui, Jaime. Anche se la neve mi arrivasse alle ginocchia e ne cadesse altra ancora, me ne andrei da qui. Non parliamone più. — Avanzò dentro il tunnel basso e stretto e si tirò dietro Jaime.

Un attimo dopo l’uomo chiuse la porta del tunnel alle loro spalle. Ailis teneva la candela e si sforzava di dominare la paura che cominciava a crescere anche dentro di lei. Afferrò con forza la mano di Jaime quando le sfuggì. Accorgendosi del lieve tremore nella presa dell’amico, gliela strinse delicatamente.

Giunti che furono alla fine del tunnel, Jaime si affrettò ad aprire la piccola botola. Poiché anche quella era inutilizzata da anni, richiese più lavoro del previsto. Ailis fece un passo indietro, mentre Jaime usò tutta la sua forza e il suo peso per scardinarla. Quando finalmente cedette, l’uomo diede un’ultima spinta per aprirla scansando i calcinacci che cadevano all’interno. Ailis inspirò a fondo la fredda aria notturna che penetrava nella galleria e sentì che Jaime faceva lo stesso.

Jaime si arrampicò fuori per primo e la aiutò. Mentre l’amico chiudeva la botola e la copriva con foglie secche e calcinacci, Ailis si guardò intorno. Erano sbucati fra le rovine di un piccolo cottage di pietra. Con un po’ di attenzione nessuno li avrebbe visti, perché erano abbastanza lontani dalle mura di Craigandubh.

— Dove stiamo andando? — chiese a Jaime quando, abbandonate le rovine, l’uomo si avviò verso nord e non verso ovest, la direzione in cui si trovavano Rathmor e la salvezza.

— Non possiamo puntare dritti a Rathmor, signorina.

— No? Ma è lì che vogliamo andare. Non credo che aggiungere altri chilometri alla strada che già dobbiamo fare sia molto saggio. — Si rimboccò le gonne e le assicurò alla cintura in modo che non si inzuppassero di acqua e di fango rallentando il cammino. — Non sono nella condizione di camminare a lungo.

— Se puntassimo direttamente a Rathmor, non ci arriveremmo mai. Non faremmo che stancarci moltissimo prima di essere riportati a Craigandubh dai MacCordy e da vostro zio che ci inseguono a cavallo.

— Credi che sarebbe così semplice per loro?

— Forse non così semplice, ma quasi. Siamo una coppia strana, signorina. È molto difficile nasconderci. La cosa migliore che possiamo fare è cercare di occultare le nostre tracce.

— Ah, capisco. Ma fare un giro in tondo ci potrà essere d’aiuto?

— Forse. — La sollevò sopra un tronco caduto, poi fece una pausa. — Credete che sia un piano stupido? Ho cercato di pensare a lungo e con attenzione e di valutare tutte le scelte come una volta mi diceste di fare. Ho pensato che questo avrebbe potuto ingannare Donald, almeno per un po’.

Ailis fece un cenno col capo e gli toccò il braccio. — Hai elaborato un buon piano, migliore del mio. La mia unica idea era quella di fuggire, di ritornare a Rathmor. Ma credi che riusciremo a nasconderci con tutti i MacCordy e i MacFarlane che perlustrano ogni cespuglio?

— Sì, credo di sì. Siamo solo due persone a piedi. La maggior parte delle volte riusciremo a vedere i nostri cacciatori prima che loro vedano noi. Se ci terremo vicini a un nascondiglio, se non ci faremo mai sorprendere in spazi aperti, sarà più semplice di quanto crediate.

— Sì, potrebbe anche essere. Ci aspetta una sfida impegnativa.

— La sfida è cominciata — disse lui. — Dobbiamo crederci.

— Ci proverò — mormorò lei e pregò di riuscire a conservare le forze per non essere solo di peso.
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— Jaime? — bisbigliò Ailis, certa di aver sentito qualcuno che si avvicinava al nascondiglio fra le rocce. — Jaime? — sussurrò ancora. Odiava avere paura, eppure starsene lì sola e indifesa, a causa della gravidanza avanzata, la terrorizzava.

— Sono qui, signorina. — Jaime strisciò da dietro le rocce e si sedette accanto a lei. — Non avrei voluto allontanarmi per così tanto tempo.

— Lo so, ti chiedo scusa. Ma sono così debole che tremo ogni volta che sono sola.

— Non c’è ragione di vergognarsi. Conoscete le vostre debolezze. In questo momento non siete nella condizione di potervi difendere. Anche a me non piacerebbe essere così vulnerabile e incapace di combattere. — Le toccò le mani strette sul grembo.

— Hai trovato qualcosa? Nessun segno dei MacCordy o dei MacFarlane? — Sentiva il bisogno di muoversi. Dover restare immobile, insieme al disagio di sentirsi fradicia e al freddo, non faceva che peggiorare la situazione. — Possiamo andare avanti adesso?

— Ci sono dei segni del passaggio di qualcuno dietro di noi, sebbene non sia certo che ci stiano seguendo. Potrebbero essere gli uomini di MacCordy a cavallo che vanno ad avvisare Malcolm — mormorò Jaime.

Ailis si irrigidì, poi guardò Jaime. — Sir Malcolm? Sir Malcolm abita qui vicino?

— Sì. Se vi alzate un po’ e guardate verso nord, potete vedere la sua piccola torre attraverso la nebbia.

— Jaime! — Si girò e si sollevò sulle ginocchia solo per scoprire che stava dicendo la verità. — Perché siamo arrivati fin qui, così vicini al nemico da cui stiamo cercando di scappare?

— Ho pensato che aveste bisogno di un posto per riposare, un posto sicuro dove trovare rifugio.

— Sicuro? Una fortezza dei MacCordy? Sei impazzito? E perché credi che abbia bisogno di un posto dove trovare rifugio? Io sto bene.

— No, voi non state bene. Ve lo leggo in viso, dal modo in cui vi muovete.

— Be’, magari non sto benissimo, ma posso farcela fino a Rathmor.

— Non nella condizione in cui vi trovate ora. Siete esausta, al freddo, bagnata fino alle ossa e tremate fino a battere i denti. Avreste bisogno di un bel fuoco, ma non possiamo accenderne uno qui perché potrebbe attirare i nostri nemici. E comunque qui c’è troppa umidità. Voi avete bisogno di ripararvi da questo maledetto tempaccio per un po’.

— Ma da sir Malcolm? È un MacCordy. Non possiamo fidarci di lui.

— Ma sappiamo che lui vuole che voi e il bambino siate al sicuro. L’ha già dimostrato.

— Sì, in effetti si è messo fra me e Donald, anche se allora non stavo cercando di scappare. Ma l’unica volta che avrei avuto la possibilità di scappare, di fuggire con i MacDubh quando hanno salvato Alexander, non mi ha aiutato.

— Sicuramente gli uomini di MacCordy ci stanno cercando — disse Jaime. — Questo significa che dovremo passare un’altra notte qui fuori, con l’umidità e il freddo. È questo il luogo in cui volete partorire vostro figlio?

— Cosa vuoi dire? Non sono ancora pronta per partorire — insistette Ailis, ma, mentre si strofinava la parte bassa della schiena, capì improvvisamente che presto lo sarebbe stata, se già non lo era.

— Credo che il momento del parto si avvicini. E anche se non fosse, resta il fatto che il vostro aspetto non è bello, siete in preda ai dolori e pericolosamente raffreddata. Mettete da parte le paure e pensate al piccolo. Tutto questo non gli fa bene.

Ailis si sedette, stretta nel mantello. Jaime aveva ragione. Quei maledetti brividi erano sempre più violenti e ne aveva sofferto per gran parte del giorno. Le contrazioni non erano ancora ben distinte, ma sapeva che questo non significava che non fosse già pronta. Un’occhiata intorno a lei la convinse che quel posto era del tutto inadatto per dare alla luce un figlio. Non c’era un vero riparo dal freddo e dall’umidità che costantemente li attanagliavano, e neppure dai loro nemici. Là fuori all’aperto l’avrebbero potuta catturare senza difficoltà, e magari nel momento in cui era più vulnerabile. Aveva bisogno di un posto asciutto in cui nascondersi, e Jaime aveva ragione: se Malcolm si fosse mostrato disposto ad aiutarla, sarebbe stato molto meglio avere un riparo al chiuso.

— Potremmo anche perdere tutto quello che abbiamo conquistato finora — disse Ailis alla fine.

— Sì, è vero. — Jaime fece una smorfia mentre guardava verso la torre di Malcolm. — Dopotutto è un MacCordy.

— Ma non è mai stato un bruto alla stregua dei suoi cugini. Comunque, dobbiamo essere molto cauti e non fidarci troppo di lui. — Quando Jaime fece per avviarsi verso la torre di Malcolm, lei esitò. — Ma potrei anche sbagliarmi.

— Allora, restiamo? — Jaime la guardò con disappunto. Nei suoi occhi si leggeva tutta la confusione che provava.

— Ah, povero Jaime, bloccato sotto la pioggia con una donna che non sa decidere se andarsene o no. — Iniziò a camminare verso la torre di Malcolm. — Ho preso la mia decisione. Ci ho solo messo un po’. Preghiamo che Malcolm ci aiuti e che non chieda un prezzo troppo alto.

— Malcolm, credo che fareste meglio a venire in cucina.

Malcolm sollevò lo sguardo dal fuoco che aveva appena acceso e osservò accigliato la giovane Giorsal, la donna che si prendeva cura della sua misera tenuta. Avrebbe voluto che le guardie che suo zio gli aveva inviato fossero efficienti anche solo la metà di un soldato qualsiasi. Dopo aver divorato un altro dei pasti squisiti di Giorsal, gli uomini che avrebbero dovuto aiutarlo a proteggere la torre se ne stavano invariabilmente rannicchiati a letto o chini sopra i dadi.

— Nelle cucine? — Sorrise debolmente. — Non crederai davvero che io scenda nelle cucine?

— Pensate che sarebbe un’offesa alla vostra mascolinità? Pensate che voglia il vostro aiuto per sbattere il burro o qualcosa del genere?

— Penso che tu sia diventata troppo impertinente. Per quale motivo dovrei recarmi nelle cucine? — Aggrottò la fronte quando vide che lei si guardava intorno e si avvicinava a lui. — Queste esitazioni non hanno senso, Giorsal. Siamo soli.

— Fareste meglio a venire in cucina per incontrare gli ospiti che sono appena arrivati.

— Ospiti? — Malcolm si sentì improvvisamente teso. — Quali ospiti? Nessuno si è annunciato, e nessuno dei miei uomini ha riferito dell’arrivo di qualche ospite.

— Gli uomini che vostro zio vi ha mandato non valgono nemmeno la paglia su cui dormono. Nessuno fa la guardia. Queste persone sono penetrate nella tenuta senza essere avvistate una sola volta. Comunque, non sono una minaccia.

— Come fai a esserne certa? — le domandò sguainando la spada.

— Lo capirete anche voi non appena li vedrete.

Quando entrò nella cucina, Malcolm si fermò così di colpo che Giorsal quasi lo travolse. Imprecando sottovoce gli passò accanto, mentre lui osservava le persone sedute intorno al vecchio tavolo da lavoro consumato.

— Dall’espressione della vostra faccia, penso che sia stato un bene che mi abbiano trovata qui da sola — disse Giorsal mentre Malcolm ancora li fissava.

Ci volle un momento prima che l’uomo riuscisse a superare lo sbalordimento. Non riusciva a credere che Ailis MacFarlane e il suo corpulento servitore fossero seduti nella sua cucina.

— Cosa ci fai qui? — le chiese non appena si fu seduto. — Come hai fatto a scappare?

— Non è stato difficile. — Ailis sorseggiò il suo sidro e si ripromise di non fargli sapere troppo della fuga. Non voleva creare altre difficoltà alla povera zia. — È stato il tempo a rivelarsi il nostro peggior nemico.

— Desideri che ti aiuti a tornare a Craigandubh e a placare l’ira del tuo promesso sposo? — Con un cenno del capo ringraziò Giorsal, che gli servì del sidro aromatizzato e si sedette accanto a lui.

— No, non intendo ritornare da lui. Mai più. — Ailis scosse la testa. — Piuttosto mi taglierei la gola.

— Non pensare a simili idiozie. Tu aspetti un bambino.

— Sì, ed è questa la ragione per cui sono fuggita da tuo cugino. Ed ecco perché non tornerò mai più da lui.

— Allora perché sei qui? Dovresti sapere che ti rimanderò da Donald.

— Speravo che non l’avresti fatto.

— Hai dato un giudizio avventato su un uomo che conosci da troppo poco. — Malcolm aggrottò la fronte quando vide che Ailis afferrava con forza il bordo del tavolo. — Ti fa male qualcosa?

— È il bambino? — chiese Giorsal. — Avete bisogno di sdraiarvi?

— Non ancora — rispose Ailis e guardò Malcolm dritto in faccia. — Jaime e io abbiamo ragione di credere che gli uomini di tuo cugino saranno presto qui. Forse, a causa dell’aiuto che mi hai dato in passato, pensano che questo sia un posto in cui cercare o almeno in cui mettere qualche altro soldato. Mi sono stupita davvero di trovarti così sguarnito e con poche guardie.

— Io ho delle guardie — brontolò Malcolm.

— Non abbiamo visto nessuno, sir — disse Jaime. — Non era fatto apposta?

— No, non lo era. — Malcolm bevve un lungo sorso del suo sidro speziato. — Sono stanco di avere degli inetti come soldati. Il mio caro cugino Donald mi riserva solo la feccia delle patetiche guardie di cui si circonda.

— Penso che presto avrai più guardie qui di quante ne desideri — disse Ailis, e quasi si sentì dispiaciuta per quell’uomo.

— Sì, ma verranno qui per cercare te o per tenermi d’occhio. Mi sei già costata cara, ragazza mia. I miei familiari sono piuttosto diffidenti, ma prima che mi mettessi fra te e mio cugino, di me si erano sempre fidati. Adesso non più. Non è un bel regalo quello che mi hai fatto. E adesso te ne stai seduta qui, pronta a causarmi altri problemi. Be’, no, grazie.

— Malcolm! — Giorsal lo colpì leggermente sul braccio. — Non potete parlare così a una donna incinta.

— Una donna incinta di un MacDubh — le ricordò.

— La paternità del bambino non importa e non dovrebbe importare nemmeno a voi. L’unica cosa che conta è che aspetta un bambino. Questo è sufficiente per spingere un’anima cristiana ad aiutarla. Sì, specialmente considerando che quel bambino non aspetterà ancora a lungo prima di venire al mondo. — Le parole di Giorsal assunsero il tono di una domanda mentre rivolgeva lo sguardo ad Ailis.

Malcolm guardò il grembo gonfio di Ailis con orrore. — Stai per partorire?

Fu difficile per Ailis trattenere un sorriso di fronte alla reazione di Malcolm. — Può darsi. Mi sento strana, ma potrebbe anche essere perché sono stanca e bagnata fradicia. Sarà il tempo a dirlo.

— Allora, perché non sei rimasta a Craigandubh? — Malcolm finì il sidro e si riempì di nuovo il boccale, desiderando ardentemente qualcosa di più forte. — Là saresti stata all’asciutto e al sicuro.

— Forse io sì, ma non il bambino.

— No, so che mio cugino è furioso con te e che spesso dice cose crudeli, ma non devi prendere per vera ogni sua parola.

— Oh, sì, invece. — Ailis sostenne lo sguardo di Malcolm. — Donald MacCordy intende davvero uccidere il mio bambino.

— No, non posso credere a una cosa del genere — replicò Malcolm, sebbene la sua voce non suonasse davvero convinta.

— È tutto vero. Quando ancora tu eri a Craigandubh le sue minacce non erano credibili. Era ancora solo uno sfogo, una volgare crudeltà nata dall’odio e dalla rabbia, una crudeltà amara, ma non davvero pericolosa. Le cose sono cambiate quando il mio grembo ha cominciato a crescere. Donald non ha alzato quasi mai le mani su di me, ma che le sue minacce stessero per diventare realtà si leggeva sul suo viso, nella sua voce, nei suoi occhi. Voleva mandare il corpo del mio bambino a Rathmor, dai MacDubh, fatto a pezzi.

— Non posso credere che i miei parenti riuscirebbero a comportarsi in maniera così vile.

— Donald lo farà.

— Sir Malcolm! Mio signore!

Tutte e quattro le persone intorno alla tavola rimasero immobili quando la voce profonda echeggiò per tutta la torre. Ailis si mise in piedi e Jaime si alzò subito per aiutarla. Il suo primo pensiero fu quello di scappare, ma Malcolm la afferrò per il polso.

— Nascondila, ragazza — ordinò a Giorsal. — Portala in camera tua. Vado a vedere cosa succede e poi ti dirò cosa fare.

Non appena Giorsal ebbe fatto salire quegli ospiti inattesi su per la stretta scala fino al piano superiore, Malcolm si avviò a grandi passi verso la sala centrale.

— Smettila di urlare — ordinò all’uomo, poi si sedette sulla sua sedia vicino al camino. — Cosa devi dirmi?

— È arrivato un giovane paggio per avvisarci che il suo signore è a mezz’ora di strada da qui — rispose la guardia.

— E perché mai la cosa dovrebbe interessarmi?

— Si tratta di vostro cugino, sir. Sir Donald è il signore del paggio.

— Ah, capisco. Dunque, mio cugino viene a farmi visita. Bene, raggiungi la tua postazione e vedi di convincere quegli zotici fannulloni a fare quello che dovrebbero. È meglio che vi sbrighiate. Il tempo passa.

Non appena l’uomo se ne fu andato, Malcolm si precipitò nella camera di Giorsal. Non aveva molto tempo per decidere cosa fare dei suoi ospiti. Quando entrò nella stanza della servitrice, Malcolm sorrise. L’immagine di Ailis avrebbe certamente stretto il cuore di qualsiasi uomo, qualsiasi uomo tranne Donald MacCordy. Sdraiata sul letto di Giorsal, con il grembo appesantito dal figlio di un MacDubh, Ailis era bellissima. Era ancora attratto da lei, dal fuoco che era capace di emanare. Si avvicinò al letto anche se Jaime la stava già aiutando a mettersi seduta.

— Ci sono problemi in vista? — chiese Ailis a Malcolm.

— Oh, sì, mia bella mammina. Il tuo promesso sposo sta cavalcando in questa direzione. — La vide farsi terrea e, quando cercò di alzarsi, la trattenne. — Credo che tu abbia bisogno di tutti gli alleati disponibili. Sì, anche quelli meno affidabili come me. Temo che non avrai molto tempo per decidere fra le alternative che sto per offrirti.

— Allora ti suggerisco di sbrigarti a offrirmele — disse Ailis. — Vorrei avere almeno un momento per riflettere.

— Dunque, se ti riconsegnassi a mio cugino avrei molti vantaggi. — Con un cenno della mano, Malcolm zittì Giorsal quando questa iniziò a protestare. — Ma potrei ottenere qualcosa anche se non ti riconsegnassi a mio cugino.

— Stai perdendo tempo. Dimmi qual è il prezzo.

— Il prezzo sei tu. Quando questo problema sarà risolto come si deve e tu ti sarai ripresa dal parto, voglio passare una notte con te. — Fece un passo indietro quando sentì Jaime ringhiare un’imprecazione. — Questo è il prezzo.

— Malcolm, come potete chiedere una cosa del genere? — bisbigliò Giorsal, fissandolo con orrore e costernazione.

— Quando sarai più grande, ragazza, lo capirai anche tu. — Malcolm tenne lo sguardo fisso sul volto di Ailis. — Ebbene?

— Dammi ancora un momento! — Quando Giorsal e Jaime iniziarono a parlare sollevò le mani. — Vi ringrazio per la vostra apprensione, ma è una scelta che riguarda me sola.

Jaime fece un cenno con la testa e Ailis sospirò. Voleva urlare a Malcolm di andare all’inferno, ma resistette alla tentazione. Non era il momento di essere emotivi. Doveva considerare con freddezza le sue possibilità. Malcolm ne aveva citate solamente due, ma sapeva che ce n’era anche una terza. Non l’avrebbe mai fermata, se lei avesse cercato di scappare. Ailis lo sentiva con chiarezza. Purtroppo tutte le ragioni per cui aveva cercato rifugio da Malcolm erano ancora valide. In verità, prese la sua decisione quando ebbe una contrazione, questa volta molto forte. Fuori faceva ancora freddo e pioveva, e c’erano molti pericoli ad attenderli. E doveva evitare di ricadere nelle mani assassine di Donald a ogni costo.

Eppure, pensò, se avesse accettato l’offerta di Malcolm, il prezzo da pagare sarebbe stato molto elevato. Qualsiasi possibilità di felicità con Alexander sarebbe andata distrutta. Non importava quali fossero le sue buone ragioni; se avesse passato una notte con Malcolm, quel briciolo di amore e di fiducia che era riuscita a ottenere da Alexander sarebbe stato spazzato via. Per salvare suo figlio avrebbe dovuto rinunciare a tutte le speranze di una vita felice con il padre. Ailis sapeva anche che le avrebbe tolto la possibilità di fargli da madre. Alexander l’avrebbe cacciata da Rathmor, ma non avrebbe mai fatto a meno di suo figlio.

Ma non le importava, si ripeté con fermezza mentre un’altra contrazione le attraversava il corpo. Paragonate alla vita di suo figlio, quelle conseguenze avevano ben poca importanza. Cercò di combattere il senso di sconfitta che minacciava di soffocarla.

— Accetto — disse, e fu felice che Malcolm avesse il buon gusto di non sorridere o sembrare troppo soddisfatto.

— Signora... — protestò Jaime.

— Ne discuteremo dopo — gli ordinò. — Dove devo nascondermi? — chiese a Malcolm.

— Nelle mie stanze. Seguitemi. — Li condusse fuori dalla camera di Giorsal fino alla sua. — Qui c’è un nascondiglio segreto, fra questi muri. Quell’omaccione del tuo amico potrebbe starci stretto. E a dire il vero anche tu, con quel pancione.

Felice di avere il braccio di Jaime stretto attorno alle spalle mentre seguivano Malcolm, Ailis domandò: — Non c’è nessun altro posto in cui possiamo nasconderci? I miei dolori si fanno sempre più forti.

— Giorsal, porta qui qualcosa per farla stare un po’ più comoda fra queste pareti. E dalle anche quello di cui potrebbe aver bisogno per partorire il bambino.

Quando Malcolm si fermò davanti a un grande armadio, Ailis scrutò Jaime. Malcolm vi entrò e spinse forte la parete interna. Lentamente il pannello si aprì. Ailis vide che Jaime era un po’ impallidito. Sarebbe stato un nascondiglio buio e soffocante. Fra un attimo si sarebbero trovati rinchiusi dentro le spesse pareti della torre. L’idea di entrare nel passaggio stretto e buio la innervosì. Jaime doveva essere terrorizzato. Ailis non poteva chiedere una cosa simile al suo amico. E poi non le sarebbe stato molto d’aiuto, perché troppo preso dalle sue paure.

— Non funzionerà, Malcolm — disse lei. — Jaime non può stare in un posto simile e io ho bisogno che lui sia in forze.

— Starò bene — disse Jaime prima che Malcolm potesse rispondere. — Non sarò solo. Voi sarete con me, mia signora. E poi ci sarà la luce di una candela.

— Una luce potrebbe essere pericolosa. — Malcolm si accigliò. — Potrebbe penetrare da qualche fessura ed essere notata.

— Se il nostro nemico sarà così vicino da poterla vedere, da poter cogliere anche un minimo bagliore di luce, allora lo sarà abbastanza anche per sentirci respirare. — Ailis fece una smorfia, colta da una contrazione. — Anche se Jaime non avesse bisogno di una luce per scacciare la sua paura del buio, ne avrebbe comunque bisogno per aiutarmi. Ah, grazie, Giorsal — disse alla ragazza quando ritornò e si mise a pulire il nascondiglio. — È molto gentile da parte tua.

— Potreste dover restare chiusa fra queste pareti per un po’. — Giorsal coprì tutta la superficie con alcune coperte.

— Cercherò di liberarmi di mio cugino il più presto possibile. Questo è il mio piano — disse Malcolm.

— È già tardi, sir. — Giorsal depose un cesto con della frutta, del formaggio e del vino, insieme ad alcuni abiti di scorta, degli stracci e dell’acqua. — Temo che dovremo sorbirci l’antipatica compagnia di sir Donald fino a domattina. — Passò a Jaime qualche candela e una coperta. — E temo che potrebbe essere qui da un momento all’altro — disse a Malcolm. Poi guardò Ailis. — È meglio che voi e il vostro amico entriate nel nascondiglio. Quanto vorrei che ci fosse un posto migliore!

— Se serve per salvare il mio bambino, mi accontento anche di una sistemazione un po’ scomoda.

Ailis entrò e si sedette. Un istante dopo Jaime le porse alcuni cuscini. Lei accese una candela mentre lui entrava e si sbrigò ad accenderne un’altra non appena Malcolm li chiuse dentro. Quando la porta fu sbarrata, imprigionandoli all’interno delle mura, Ailis tenne lo sguardo fermo su Jaime. L’uomo chiuse gli occhi e inspirò a fondo diverse volte. Ailis pregò che stesse bene, perché l’intervallo fra le contrazioni si faceva sempre più breve. Presto avrebbe avuto bisogno del suo aiuto. Quando finalmente lui la guardò, era pallido, ma i suoi occhi erano sereni. Non c’era alcuna traccia di quel terrore cieco che lo assaliva una volta in posti simili.

— Sei sicuro di stare bene, Jaime? — sussurrò lei. — C’è ancora tempo, se vogliamo nasconderci da un’altra parte.

— Ma non c’è nessun altro posto. — Si mise a sedere guardandola negli occhi. — Sto bene. Non è buio e non sono solo.

— E presto temo che saremo molto occupati. — Cercò di trattenere un urlo di dolore quando ebbe una forte contrazione.

— Il bambino non aspetterà.

— No, temo di no.

— Avete mai visto un bambino nascere o avete mai aiutato in un parto?

— Mai. E tu?

— No, ma ho assistito al parto di alcune pecore. E anche di un vitello o due.

— È più di quanto abbia fatto io. — Ailis ansimò, lottando per non perdere il controllo quando una violenta contrazione la afferrò. — Non ho avuto il tempo di informarmi sulla faccenda prima di essere portata a Craigandubh, e lì nessuno parlava mai del parto. Quando si nominava mio figlio parlavano solo di morte.

— Non pensate a loro. Non avranno questo bambino. Vi dovete concentrare solo sul parto e sul bambino che chiede di venire al mondo.

— Ma, Jaime, i bambini fanno rumore quando nascono. Urlano e piangono.

— Be’, sì e no. — Aggrottò la fronte e si grattò la testa. — Non saprei come farlo smettere se si mettesse a piangere.

— Nemmeno io. E potrebbe condurre Donald direttamente da noi.

— Non agitatevi per questo. Non c’è nulla che possiate fare.

— È vero. Eccetto pregare che il bambino di Alexander abbia la capacità di intuire che siamo in pericolo e che deve tenere chiusa la sua boccuccia. — Ailis sorrise debolmente quando Jaime le fece un cenno con la testa.

Malcolm imprecò quando Donald inciampò dietro di lui. Aveva cercato di far ubriacare il cugino in modo da fargli trascorrere la notte sotto il tavolo di quercia nella grande sala. Invece sembrava che avrebbe dovuto sopportare la compagnia dello zotico per tutta la notte. Poteva solo pregare che fosse così ubriaco da non sentire nulla o da non riconoscere quello che sentiva. Malcolm sperò di riuscire ad avvisare Ailis e Jaime.

— Non ho intenzione di dormire sul pavimento del mio castello — disse ad alta voce quando lui e Donald entrarono nella sua camera da letto.

— Il tuo castello? — Donald rise con cattiveria mentre si sdraiava sul letto. — Dimentichi a chi devi tutto questo, cugino. — Si sedette goffamente per slacciarsi gli stivali, poi si lasciò andare di nuovo sul letto. — Avevo pensato sul serio che quella sgualdrinella fosse venuta qui.

— Qui?

— Sì, per conquistarsi di nuovo con l’inganno la tua protezione.

— Mi offendi con la tua mancanza di fiducia. — Malcolm si mise a rigovernare il letto e pregò che Donald si sbrigasse ad andare a dormire.

Il rumore delle voci degli uomini fece smettere ad Ailis di ansimare. Ma la cosa aumentò il dolore a tal punto che quasi urlò. E quando riconobbe le voci, quell’urlo fu ancora più difficile da soffocare. Ailis non riusciva a credere che Malcolm avesse portato Donald proprio dietro a quella stanza, a pochi passi da lei. Ma probabilmente l’uomo non aveva avuto altra scelta. Adesso doveva affrontare quella che sembrava un’impresa impossibile: dare alla luce il suo primo bambino senza un lamento.

Ailis si mise un cencio bagnato fra i denti, mentre soffriva per un’altra contrazione. Con la vista offuscata dalle lacrime, vide Jaime accovacciato fra le sue gambe che in silenzio la invitava a spingere. Il bambino stava venendo alla luce, con il suo peggior nemico a pochi passi di distanza. Ailis imprecò perché, nonostante si sforzasse, non riusciva a non far rumore. Già solo respirare faceva rumore. “Continua a parlare, Malcolm” gli ordinò silenziosamente. “Parla forte e a lungo.”

Malcolm udì un fruscio leggero provenire dall’interno dei muri e iniziò a sudare freddo. Afferrò la caraffa di vino che Giorsal aveva lasciato accanto al letto e riempì le coppe per Donald e per sé. Mentre porgeva la bevanda al cugino, iniziò un lungo e dettagliato resoconto di una notte che aveva trascorso alla corte del re. Per la prima volta in vita sua, cercò intenzionalmente di annoiare qualcuno fino a farlo addormentare. Fu felice di notare che alla fine della seconda coppa di vino gli occhi di Donald si facevano vitrei.

Ailis lottava contro il bisogno di urlare, mentre tremende fitte le sferzavano il corpo. La sofferenza del parto era pari al terrore di sapere quello che il primo vagito avrebbe potuto provocare. Era così tesa per le cose spaventose che sarebbero potute accadere da accorgersi appena vagamente che Jaime le stava strappando il corpetto e le metteva sul petto qualcosa di caldo e bagnato. Le ci volle un momento prima di riacquistare la lucidità necessaria per guardare quello che aveva in braccio. Il bambino le giaceva sul petto e stava già poppando di gusto mentre Jaime lo puliva. Non c’era stato alcun vagito improvviso e Ailis si rilassò.

— Un maschio — sospirò.

— Sì, e sembra un bambino tranquillo.

— Grazie a Dio. — Afferrò la mano di Jaime. — E grazie a te.

— Avrei solo voluto riuscire a fermarvi quando avete fatto quella promessa a Malcolm. Potrebbe costarvi parecchio, signora.

— Sì, lo so. — Ailis guardò suo figlio e sorrise. — Ma guarda cosa abbiamo salvato, Jaime.
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Come faceva da molte notti ormai, da quando le ferite erano guarite, Alexander si affacciò alle mura di Rathmor, lo sguardo rivolto verso Leargan. Il desiderio di assediare la fortezza e strappare Ailis dalle grinfie dello zio lo consumava. Era primavera inoltrata, ma purtroppo il tempo non sembrava voler assecondare i suoi piani. Le piogge dei giorni precedenti e la minaccia incombente di temporali anche peggiori rendevano impensabile un attacco diretto e massiccio. L’assedio a una fortezza ben difesa era un’impresa difficile e pericolosa. Con un tempo tanto avverso, sarebbe stato un suicidio.

Se la cosa avesse riguardato solo lui, di certo ci avrebbe provato. Ma non poteva chiedere ai suoi uomini, molti dei quali si stavano riprendendo solo allora dalle ferite riportate quando lo avevano tratto in salvo, di lanciarsi in un’azione tanto sconsiderata. Sarebbe stato solo uno spreco di vite. La stessa Ailis, per terribili che fossero le sofferenze che stava provando, non l’avrebbe mai preteso. Sarebbe probabilmente inorridita se anche solo una vita fosse stata sprecata nel tentativo di salvarla. Cause di forza maggiore e la necessità di chiedere aiuto ad altri lo costringevano ad aspettare e a piegarsi al buon senso, sebbene la cosa non gli piacesse.

Al pensiero di quanto poteva accadere ad Ailis e di quanto forse le era già accaduto, Alexander serrò i pugni in preda a una rabbia incontrollabile. Il bambino che portava in grembo era ancora vivo? Era forse stata costretta a giacere con MacCordy nonostante la sua condizione? Il matrimonio che avevano celebrato a sorpresa in quel momento di disperazione era stato rispettato? O invece lo avevano ignorato, nonostante vi avesse assistito almeno una dozzina di uomini dei MacCordy? Ailis era stata forse costretta a sposare Donald davanti a un prete? Era ancora viva?

Alexander scacciò quest’ultima domanda dalla mente ancora prima di averla formulata. Sebbene di solito disprezzasse questo genere di cose, non poteva fare a meno di credere che se Ailis fosse venuta a mancare lui l’avrebbe saputo, l’avrebbe sentito in qualche modo. Nonostante si fosse sforzato tanto di mantenere le distanze, le loro vite si erano unite a tal punto che era certo che nel suo animo sarebbe successo qualcosa, se lei fosse morta. Sebbene si fosse opposto con tutte le sue forze, doveva accettare la realtà: lei era diventata una parte importante della sua vita. Un leggero colpo sul braccio lo richiamò da quei pensieri oscuri. Abbassò lo sguardo e incontrò il visetto serio di Sibeal in camicia da notte.

— Dovresti essere a letto, piccola — la rimproverò con dolcezza, mettendo da parte l’angoscia e le paure per il bene della bambina. Non avrebbe mai voluto aggiungere il suo dolore a quanto la piccola aveva già sofferto.

— Tornerà, zio — disse Sibeal ad Alexander mentre lui la prendeva in braccio. — Zia Ailis tornerà da noi.

— Spero proprio che tu abbia ragione, tesoro. — Rientrò nella fortezza, per paura che quell’aria fredda e umida potesse farla ammalare.

Sibeal gli fece scivolare le braccia attorno al collo e con sicurezza disse: — Ho ragione. Ho fatto uno dei miei sogni. Lei tornava.

Mentre saliva le scale che conducevano alla camera da letto della bambina, Alexander si fermò e, dopo averci pensato un attimo, si sedette sui gradini con Sibeal in grembo. Sentiva di doverle parlare, perché illusioni di quel tipo, se non venivano tenute a freno, potevano farle molto male. 🄴🅂🄲🄻🅄🅂🄸🅅🄰 🄳🄴🄻 🅂🄸🅃🄾 🄴🅄🅁🄴🄺🄰🄳🄳🄻 E non doveva permettere alle parole della piccola di alimentare in lui la speranza.

— Tu pensi che io sia una bambina sciocca — mormorò Sibeal fissando Alexander.

— Forse un po’ confusa.

— La zia diceva che la gente avrebbe creduto che sono una sciocca o avrebbe pensato altre brutte cose, magari che sono una strega. Allora non ne parlo tanto. Ma ho fatto un brutto sogno su di lei ieri, e uno bello stanotte. Vuoi sentirli?

— Va bene, Sibeal, ti ascolto. Ma non vuol dire che credo a tutto quello che dici o che penso che i tuoi sogni significhino davvero qualcosa.

— Il brutto sogno mi ha fatto piangere, anche se sapevo che non voleva dire che la zia Ailis era morta.

— Cos’hai visto, piccola?

— Era tutto buio. Non vedevo niente tranne ombre e una parte del suo viso. C’era una grossa ombra che si chinava sopra di lei, ma non era un’ombra cattiva. La zia Ailis stava soffrendo, ma nessuno le stava facendo male. Il dolore veniva da dentro di lei. Era spaventata, ma non per il dolore.

— Di cosa aveva paura, tesoro? — insistette Alexander quando la bimba si fece seria e per un istante tacque.

— Di qualcosa che era fuori. — Aggrottò le sopracciglia. — Sì, la cosa cattiva era vicino, ma non lì con lei, e il dolore veniva da dentro. — Scrollò le spalle e guardò Alexander. — Zia Ailis dice che quando diventerò grande sarò più brava a raccontare le cose perché conoscerò più parole.

— È il bambino. Ailis ha avuto il bambino.

Alexander rimase sorpreso dalle parole di Barra, perché non si era accorto che il fratello lo aveva raggiunto. L’assenza di una qualsiasi ombra di incertezza nell’espressione interessata che Barra mostrò mentre si sedeva accanto a loro costrinse Alexander a manifestare la sua disapprovazione. Da quando Ailis e i bambini erano giunti a Rathmor, Alexander aveva accettato moltissime cose. Tuttavia ce n’erano altre che non poteva, e non voleva, tollerare. I poteri di Sibeal non erano che le fantasie di una bambina.

— Su, Barra — disse, guardando il fratello con espressione severa. — Non dovresti incoraggiare la bambina. Pensavo che fossi andato a letto già da un bel po’.

Barra annuì. — Sì, ma mi sono svegliato. Volevo controllare che Sibeal stesse bene. L’altra notte è venuta a dormire con me e temevo che potesse avere un altro incubo. È successo anche stanotte?

— No, papà. — Sibeal andò a sedersi sulle ginocchia del padre. — Stanotte ho fatto un bel sogno. L’altra notte era brutto. Non mi capita spesso di fare dei brutti sogni, ma quando succede mi viene tanta paura.

Barra le scoccò un bacio sui riccioli rossi e mormorò: — Ailis mi aveva avvertito.

Con una voce che lasciava trasparire l’agitazione, Alexander domandò: — Credi davvero che questi sogni vogliano dire qualcosa?

— Ne abbiamo già avuto una prova con i cuccioli.

— Si è trattato di fortuna.

— Andiamo, non puoi dirmi che il sogno che Sibeal ha appena raccontato è normale per una bimba così piccola.

Non sapendo cosa rispondere, per un momento Alexander rimase in silenzio.

— Cosa succedeva nel sogno bello? — chiese infine alla bimba con riluttanza. Il tono della voce tradiva il suo turbamento.

— È per raccontarti il bel sogno che ti ho cercato — rispose Sibeal. — Sembravi così triste, zio Alex, e così ho pensato che avevi voglia di sentire delle belle notizie.

— Sì, piccola, ne avrei voglia. — La preoccupazione della bambina lo commosse.

— Zia Ailis non era più al buio, e il dolore le era passato. Non riuscivo a vederci bene, ma so che era all’aperto. Continuava a camminare, e Jaime era con lei. Riuscivo a vederlo. Guardavano verso di me mentre camminavano. Vuol dire che sta tornando a Rathmor.

— Se crediamo ai sogni e alle visioni allora sì, significa che sta tornando a Rathmor. Ma non posso permettermi di crederlo, non del tutto.

Sibeal annuì, e l’espressione sul suo visino si fece molto seria. — Zia Ailis ci crede, ma dice che non le piace.

— Anche se ci credessi, non potrei mandare i miei uomini a perlustrare le campagne con questo tempo. Non con i MacFarlane e i MacCordy assetati del nostro sangue, e solo per assecondare i sogni di una bambina — spiegò Alexander con tutta la delicatezza di cui era capace. — I miei soldati penserebbero che sono il più grande degli sciocchi o addirittura un pazzo.

Sibeal annuì ancora una volta. — Anche zia Ailis non vorrebbe che tu raccontassi i miei sogni. Dice che la gente non mi tratterebbe più come una bambina qualsiasi.

— Zia Ailis ha ragione, tesoro. — Barra mise la piccola in piedi. — È meglio mantenere il segreto. Molte persone non riescono a non averne paura. Grazie, piccola, per aver condiviso i tuoi sogni con noi. Adesso, a nanna. Vuoi che ti porti in camera e ti rimbocchi le coperte?

— No, papà. — Gli baciò la guancia. — Buonanotte.

— Buonanotte, piccola.

— Ho bisogno di bere — mormorò Alexander non appena Sibeal se ne fu andata. Con passo svelto si diresse verso la grande sala.

Barra seguì il fratello e lo osservò con attenzione mentre si scolava d’un fiato un boccale di birra e ne riempiva un altro, prima di sedersi al grande tavolo. In silenzio Barra versò nel suo boccale un’abbondante dose di sidro e raggiunse il fratello.

— Davvero la nonna di Mairi aveva il dono della profezia? Quella spagnola...

— Sì, Alex. Ailis diceva che spesso la donna se ne lamentava. Secondo Ailis, la vecchia sosteneva che l’unico vantaggio era che poteva spaventare a morte Colin.

Alexander si lasciò andare a una risatina. — Una volta Ailis mi ha raccontato che sua nonna odiava Colin dal primo istante in cui l’aveva visto. Sembra che fosse una donna molto sagace.

— Alex, Sibeal non è una bambina che racconta bugie o strane storie nate dalla sua fantasia. — Barra parlò piano, tenendo lo sguardo fisso sul volto teso del fratello. — In verità, a volte ci si dimentica con troppa facilità di quanto sia piccola.

— Ah, Barra, mi stai chiedendo troppo. Quando Ailis e i bambini sono giunti a Rathmor, non li ho forse accolti? Ho vinto il mio disprezzo per il sangue dei MacFarlane che scorre nelle loro vene. Maria Santissima, non ho forse fecondato con il mio seme il grembo di una MacFarlane? E non mi sono unito a lei in matrimonio? Devo accettare anche una nipote che riesce a vedere il futuro, che sogna quello che accadrà? E se anche lo accettassi, cosa posso fare se non attendere che questa... — fece una pausa sforzandosi di trovare la parola esatta — questa profezia si realizzi? Non mi resta che aspettare e scoprire se il sogno della bambina è più di una visione ispirata dalle sue stesse speranze.

Mentre le parlava misurando la stanza a grandi passi, Malcolm guardava Ailis con occhio torvo. Lei se ne stava tranquillamente seduta aspettando che lui finisse la sua ramanzina per potersene tornare a letto. Aveva bisogno di molto riposo per affrontare il viaggio da cui con tanta forza lui stava cercando di dissuaderla.

Il fatto che le sue osservazioni così sensate e ovvie fossero completamente ignorate dalla ragazza lo faceva imbestialire. Il suo stato d’animo era inasprito anche dalla paura che aveva per lei. Un viaggio come quello che Ailis aveva pianificato l’avrebbe potuta uccidere, date le sue condizioni. Si era alzata dal letto da troppo poco tempo, e la maternità l’aveva indebolita. Eppure si ostinava a ignorare i pericoli a cui sarebbe andata incontro. Malcolm non riusciva a credere che fosse così cieca o stupida.

— Vuoi darmi retta, donna? — sbottò. — È pura follia. Se mai riuscissi a raggiungere i cancelli di Rathmor, sarebbe solo per crollare a terra stecchita.

— Ma per lo meno Alexander si potrebbe prendere cura di nostro figlio — rispose Ailis. — Malcolm, piantala. Non mi farai cambiare idea.

— A volte mi chiedo se ti sei bevuta il cervello — mormorò Malcolm mentre si sedeva a capotavola. — Rimani qui ancora un giorno o due.

— No, vorrebbe dire sfidare la sorte. Il bambino piange molto poco, ma a volte piange. — Fece un mezzo sorriso. — Sarei molto preoccupata se non lo facesse, ma il suo pianto potrebbe aver già raggiunto le orecchie sbagliate. Donald o Duncan potrebbero ritornare in qualsiasi momento. Mi prometti che nessuno qui mi tradirà? — Dall’espressione dipinta sul volto dell’uomo, capì che non poteva farlo. — Sai bene che ce la siamo cavata per miracolo. E poi dobbiamo considerare la stagione in cui siamo. Se mi fermassi ancora rischierei di rimanere bloccata da un altro temporale. E, peggio ancora, potrei essere sorpresa dalle piogge mentre gli uomini sono in ricognizione. È un pericolo che preferirei non correre.

Era impossibile controbattere a un ragionamento tanto logico, sebbene Malcolm si sforzasse di cercare argomenti validi. Per lui quell’impresa era un suicidio, ma del resto anche fermarsi e continuare ad aspettare era rischioso. Anche se avesse trovato le parole giuste per sostenere il contrario, Ailis avrebbe capito che stava mentendo. In realtà la ragazza era completamente circondata, minacciata da qualsiasi parte si voltasse. Sentì una fitta al cuore perché sapeva di essere anche lui una minaccia per lei, seppur meno evidente. Un innato senso dell’onore gli suggeriva di ritirare la promessa che le aveva estorto, ma il suo corpo non glielo avrebbe mai consentito.

Ailis guardò Malcolm incupirsi e ripensò a quanto gli aveva promesso. Era un giuramento che le era stato strappato con la forza, e dunque avrebbe potuto ignorarlo senza che ne andasse del suo onore. Sospirò tra sé e sé, perché sapeva che non avrebbe seguito quella strada. Era stata chiesta una ricompensa in cambio della sua vita e, cosa più importante, di quella di suo figlio, e l’uomo aveva rispettato i patti. Lei e suo figlio erano vivi e Malcolm aveva rischiato grosso. Ailis sapeva che avrebbe onorato la parola data. La cosa triste era che quel giuramento non avrebbe fatto altro che rimandare di poco la sua morte. Alexander era tutta la sua vita, e la promessa che aveva fatto a Malcolm glielo avrebbe certamente portato via.

— Adesso va’ a letto, Ailis — disse Malcolm, con la voce velata dalla rassegnazione. — Devi dormire per poter affrontare l’impresa che ti attende domani all’alba.

— Grazie, Malcolm, per tutto quello che hai fatto.

— Davvero?

— Sì, davvero. — Nella voce di Malcolm c’era una nota strana, che Ailis non riuscì a interpretare. — Buonanotte.

Malcolm la guardò andarsene e chiuse gli occhi. — Sei un bastardo, Malcolm MacCordy, un vero bastardo. — Si lasciò andare a una risatina stridula, carica del disgusto che provava per se stesso. Ma anche quella consapevolezza non bastò a convincerlo a richiamarla nella grande sala per dirle che la promessa era dimenticata.

Quando Ailis finalmente raggiunse la sua stanza, trovò Giorsal ad attenderla. La ragazza smise di dondolare la culla del bambino e si alzò. Con la promessa fatta a Malcolm che ancora le opprimeva la mente, Ailis non trovava la forza di incrociare lo sguardo di Giorsal. Fin dal principio aveva capito che per Giorsal Malcolm era tutto. Ailis sapeva benissimo cosa voleva dire. Quella promessa aveva ferito profondamente la servitrice e la cosa le dispiaceva molto, perché Giorsal era stata gentile.

— Quel giuramento vi è stato estorto con la forza, con le minacce — esordì Giorsal d’un tratto. — Non dovete onorarlo. Nessuno si aspetta che lo facciate.

Ailis non fu sorpresa di scoprire che quell’infame promessa gravava anche sui pensieri di Giorsal. — No, forse no, anche se non sono così sicura di potermi rifiutare. — Sospirò lasciandosi cadere sul letto, dopo aver sbirciato il figlioletto che dormiva. — Speravo che ti fossi dimenticata di quello che era stato detto l’altra sera.

— Sono passati solo due giorni. Ma anche se così non fosse, come mi sarei potuta dimenticare di una cosa simile?

— Hai ragione, come avresti potuto? — Guardò la ragazza sinceramente incuriosita. — Perché la cosa dovrebbe preoccuparti tanto? Di sicuro Malcolm non è stato un santo da quando tu sei qui!

— No, al contrario. Ma con voi è diverso. Le altre non erano che sgualdrine, non molto più importanti del suo vaso da notte.

— Io, invece? Non ci vedo molta differenza. — Ad Ailis sembrava che la ragazza desse troppa importanza alla cosa. Non si trattava che di pura e semplice lussuria.

— Oh, sì, so che voi non ve ne accorgete. Ma non è solo desiderio che Malcolm prova nei vostri confronti. Se fosse così, non mi interesserebbe. Voglio dire, non molto! — Si mise a sedere sul bordo del letto. — Non so con esattezza cosa Malcolm provi o a cosa stia pensando, perché si tiene tutto per sé.

— Sì, conosco il tipo — disse Ailis lentamente e i suoi pensieri volarono ad Alexander. — Comunque, credo che tu ti sia fatta un’opinione sbagliata della faccenda.

— No, Ailis, non è così. Prima d’ora Malcolm non si era mai interessato a quello che facevano i cugini. Li ignorava, perché cercare di fermarli avrebbe significato mettere a rischio il suo patrimonio, per quanto misero. Malcolm non ha mai avuto molto dalla vita, e per questa ragione si aggrappa con tutte le sue forze a quanto possiede ora. Non avrebbe messo tutto a repentaglio per un banale appetito. Eppure, chiedendovi di passare la notte con lui l’ha fatto. E sa benissimo che suo cugino lo vedrà come un orrendo tradimento, se mai lo scoprirà. C’è il fuoco in voi, e Malcolm muore dalla voglia di assaggiarlo. Lo desidera dalla prima volta che ha posato gli occhi su di voi. Malcolm vuole quello che avete saputo dare ad Alexander MacDubh.

— Quello non potrà mai averlo — disse Ailis. — No, neppure se Alexander si sbarazzerà di me. Cosa che farà non appena verrà a sapere che ho passato la notte con Malcolm.

— Noi sappiamo che non si può prendere con la forza ciò che dovrebbe essere donato, ma non sempre gli uomini se ne rendono conto. Se anche Malcolm lo capisse, lo ignorerebbe, direbbe che sono tutte sciocchezze. Non è la verità ciò a cui vuol credere. Pur non avendo mai giaciuto con lui, so che Malcolm è un bravo amante. È l’unico motivo per cui le signore di alto rango cercano un povero cavaliere senza terre, e vi assicuro che sono davvero in molte a cercarlo! — Giorsal fece una smorfia. — Non è la semplice vanità a fargli credere che quella dote che attrae così tante donne altrimenti irraggiungibili potrebbe affascinare anche voi e allontanarvi da Alexander MacDubh.

— La dote che Malcolm possiede potrebbe anche risvegliare in me il desiderio, ma niente di più. Non puoi convincere Malcolm di questo? Per salvare la mia vita ha chiesto un prezzo che sicuramente mi ucciderà. Perderò Alexander e di certo anche mio figlio, perché Alexander vorrà tenere con sé il piccolo, anche dopo essersi sbarazzato di me. Questa promessa, che sia maledetta, non mi ha salvato la vita, ha solo rimandato di poco la mia morte.

— Ci proverò, Ailis, ma non posso promettervi nulla. Per un uomo è molto difficile comprendere queste cose, specialmente se non è mai stato innamorato. Farò del mio meglio per dissuadere Malcolm, per il bene di tutti. Buonanotte, Ailis, e buon viaggio.

— Arrivederci, Giorsal — mormorò Ailis. All’improvviso le venne da piangere per la ragazza. — Malcolm — mormorò quando Giorsal se ne fu andata — sei un grandissimo idiota. Se davvero stai cercando ciò che Giorsal crede, allora non devi far altro che aprire gli occhi. È proprio lì davanti a te.

Un buon riposo era ciò di cui Ailis aveva bisogno, ma presto si rese conto che dormire sarebbe stato impossibile. La sua mente tornava di continuo a ciò che il mattino seguente avrebbe potuto recare con sé. Sebbene avesse resistito tenacemente alle raccomandazioni di Malcolm, che la supplicava di restare, di aspettare, una parte di lei era stata tentata di cedere. Ogni volta che pensava al viaggio dell’indomani si trovava a dover combattere contro le sue paure. Partire significava affrontare molti pericoli. Del resto, anche restare era rischioso. Ailis cercò di ricordare come e quando la sua vita era diventata tanto complicata.

Fece scivolare le mani sul ventre, che ancora le doleva. C’era anche il piccolo a cui pensare. Era un bambino forte e in salute, ma stava per chiedergli molto, considerando che era uscito solo da due giorni dalla tiepida sicurezza del ventre materno. I bambini morivano con una frequenza allarmante anche nelle migliori condizioni. Costringendo il figlio ad affrontare un viaggio lungo diversi giorni, esponendolo ai capricci della natura in tutta la sua crudeltà, forse stava firmando la sua condanna a morte. Magari stava lottando tanto e alla fine avrebbe consegnato ad Alexander il figlio solo per seppellirlo nella terra dei MacDubh e non per insegnargli come governarla.

Era difficile, perché le paure per la sorte di suo figlio scavavano nel profondo, ma si sforzò di metterle da parte. Stare con Malcolm significava rischiare di essere catturata da Donald, che avrebbe fatto quello che aveva sempre minacciato: uccidere suo figlio e mandarlo ad Alexander a pezzi. Il viaggio a Rathmor era sì rischioso, ma era l’unica scelta che le rimaneva. E doveva farlo adesso, mentre i MacCordy stavano cercando altrove, depistati dai falsi indizi disseminati da Malcolm.

Un brivido le corse lungo la schiena quando d’un tratto si domandò se Alexander sarebbe stato a Rathmor ad accogliere suo figlio. Le ultime notizie su di lui provenivano da Jaime, che diceva di aver visto una freccia colpirlo alla schiena. Quella ferita, insieme a tutte le altre inflitte prima che i suoi uomini lo salvassero, poteva essersi rivelata fatale. Se anche era sopravvissuto ai pestaggi e alla freccia, la lunga cavalcata forse non gli aveva lasciato scampo. Più Ailis ci pensava, più la morte di Alexander sembrava certa.

Scosse il capo con forza. Alexander era parte di lei, una parte troppo importante. In qualche modo, se fosse morto l’avrebbe sentito. L’unico desiderio che provava era ritornare a Rathmor, per rivedere Alexander e presentargli suo figlio. Pur sapendo che forse le sue speranze erano vane, preferiva credere che il desiderio di tornare a Rathmor significasse che lui era ancora in vita.

Il modo in cui Alexander avrebbe accolto il bambino non la preoccupava affatto. Aveva imparato ad amare i figli di Barra nonostante nelle loro vene scorresse il sangue dei MacFarlane. Aveva sentito il suo entusiasmo per quel figlio che le cresceva in grembo nonostante la sua prima reazione. Aveva dimostrato di volere quel bambino quando l’aveva trascinata dal prete perché fossero uniti davanti alla Chiesa e poi pronunciando i voti a sorpresa davanti al clan al completo. Da quanto ne sapeva, Alexander non voleva una moglie, eppure si era sposato con lei, che era la nipote dell’assassino di suo padre, del ladro delle sue terre. Niente poteva dimostrare più chiaramente che lui voleva il bambino.

Quando alla fine il sonno si impossessò di lei, fu tormentata da incubi nati dalle sue paure. La resero così inquieta che quando finalmente giunse l’alba, la salutò con sollievo. Da quel momento in poi avrebbe dovuto usare tutta la forza di volontà che possedeva per tenere a bada i suoi timori. Anche la paura aveva dei vantaggi, perché spronava a essere prudenti, ma non poteva permetterle di dissuaderla dal fare ciò che aveva in mente.

Presto si rese conto che avrebbe avuto bisogno di tutte le sue forze solo per uscire dal castello, dal momento che Jaime e Malcolm rinnovarono le loro riserve sul viaggio. Nonostante la paura la spingesse a cedere alle loro argomentazioni, Ailis rimase sulle sue posizioni. Il bimbo era tenuto stretto al suo corpo da una fascia fatta con una coperta ed era protetto dal mantello. I tre furono fatti uscire di nascosto dalla torre di Malcolm, senza che nessuna delle guardie negligenti se ne accorgesse.

Sola con Jaime e il bambino, Ailis fu colta dal terrore. Era così distante da Rathmor, e ci avrebbero messo moltissimo a piedi. Malcolm non era riuscito a prestar loro due cavalli perché la loro assenza sarebbe stata notata. Fece i primi passi con molta esitazione, ma poi la forza le ritornò. Mentre la sua andatura si faceva sempre più ferma, si rese conto che, quali che fossero i pericoli da affrontare, l’avrebbe fatto, perché al termine del viaggio suo figlio sarebbe finalmente stato al sicuro. Quel pensiero bastava a infonderle coraggio.

Alexander salutò l’alba col cuore gonfio di preoccupazione. Si alzò e sentì il bisogno di salire sulle mura. Finalmente gli erano arrivate delle notizie riguardo ad Ailis. Non si trovava più a Leargan, ma a Craigandubh, anche se era ancora un mistero in quale parte di quella formidabile fortezza fosse tenuta. Sebbene l’uomo che aveva avuto queste informazioni fosse certo che Ailis era viva, non aveva però notizia di come stesse o se avesse già dato alla luce il figlio.

Anche se non voleva dar retta al sogno di Sibeal, si ritrovò a scrutare l’orizzonte. Il tempo sembrava migliorare. Ben presto sarebbe stato possibile organizzare un assalto. Purtroppo, però, ora non sapeva più quale luogo attaccare. Serrò i pugni in preda alla frustrazione.

Con il corpo teso, che mostrava i segni dell’ansia, Alexander scrutava la campagna circostante. — Tutto questo basta e avanza per far impazzire un uomo. Non so dove guardare o chi cercare. Per l’amor di Dio, Ailis, mandami tue notizie! Fallo per me!
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Ailis avrebbe voluto con tutto il cuore che ci fosse un modo per mandare un messaggio ad Alexander. Si mise a sedere sotto un albero cercando di lottare contro la tentazione di dormire mentre allattava il bambino. La stanchezza era diventata una presenza costante. Ogni volta che si fermavano, si addormentava. Sapeva che quella spossatezza continua avrebbe rischiato di trasformarsi in una malattia mortale, ma era troppo stanca anche per preoccuparsene. Voleva solo raggiungere un letto caldo e tranquillo.

Jaime le tolse con delicatezza il bimbo dalle braccia e le riallacciò la veste, ignorando le sue proteste. A differenza della madre, il bambino sembrava crescere vigorosamente da quando avevano intrapreso il viaggio. L’erede di Rathmor stava già facendo mostra della forza del padre. A ogni nuova prova della sua buona salute e del suo vigore, l’ansia di Jaime si placava.

Era Ailis che cominciava a preoccuparlo seriamente. Avevano fatto parecchia strada, ma le era costata moltissima fatica. Lei non diceva nulla, ma Jaime era sicuro che aveva preso un colpo di freddo a causa dell’umidità e del temporale che li aveva sorpresi la notte precedente. Sebbene la stanchezza le avesse tolto il colore dal viso, rimaneva una traccia di rosso sulle guance. Tutta la forza che era riuscita a raccogliere le bastava solo a mettere un piede davanti all’altro e a badare al suo bambino. Non sarebbe stata sufficiente per affrontare una febbre. Jaime temeva che, in quello stato tanto compromesso, una malattia avrebbe significato per lei la morte.

A malincuore la svegliò. Ailis aveva un disperato bisogno di riposare, ma in quel momento era un lusso che non si potevano permettere. Per raggiungere la tanto agognata meta mancava solo una mezza giornata di cammino. Ad attenderli a Rathmor avrebbero trovato del cibo, un letto caldo e molte persone pronte a prendersi cura di Ailis. Jaime sapeva che andare avanti era l’unica cosa saggia da fare. Anche Ailis gli aveva ordinato, prima di intraprendere il viaggio, di non esitare per il suo bene, perché raggiungere Rathmor era l’unica cosa che contava.

— Il bambino è pronto — mormorò Ailis mentre a fatica si rimetteva in piedi.

— Sì, signorina, dobbiamo muoverci. Non manca molto. Dovremmo raggiungere i cancelli di Rathmor al calar della sera. — No — disse, quando lei fece per prendere il bambino. — Lo porto io.

Ailis non protestò. Anche il corpicino di suo figlio era diventato un peso troppo gravoso per lei. A malapena riusciva a stare in piedi. La sua più grande paura era di covare la febbre. Sentiva le membra pesanti e i pensieri nella sua mente si facevano sempre più confusi. Ailis cercava di nascondere a Jaime quanto stesse male, ma dalle occhiate cariche di preoccupazione che lui continuava a lanciarle capì che non ci stava riuscendo. Si augurava solo che lui non si fermasse, ma ubbidisse al suo ordine di condurre il bambino a Rathmor a ogni costo.

Quando avevano attraversato le terre dei MacCordy, si erano dovuti nascondere dagli uomini di Donald diverse volte. Per fortuna ora il pericolo era passato. Tuttavia Ailis non era sicura di potersi fidare di tutti gli uomini dei MacDubh che avrebbe incontrato. Qualcuno a Rathmor li aveva traditi. Qualcuno aveva rivelato a Donald il luogo in cui li avrebbe trovati quel giorno. Non poteva sapere se il traditore fosse già stato catturato. Jaime condivideva le sue paure e guidò il loro cammino lontano dalle abitazioni, preferendo i boschi e i luoghi in cui fosse possibile nascondersi.

Mentre passeggiava nervosamente lungo le mura di Rathmor, Alexander sperò con tutto il cuore che le paure e gli incubi lo lasciassero. La notizia che i MacCordy e i MacFarlane stavano perlustrando le campagne in cerca di Ailis sembrava suggerire che la ragazza fosse riuscita in qualche modo a sfuggire ai suoi nemici. Eppure non aveva altre informazioni su di lei. Che non si trovasse più nelle mani del nemico era una buona notizia. Ma poteva essere finita nelle grinfie di qualcun altro. Mille volte si era domandato dove potesse essere, giungendo a mille diverse conclusioni.

L’unica cosa che sapeva per certo era che gli mancava da morire. Mentre si appoggiava alle mura scrutando l’orizzonte in direzione delle terre dei MacCordy, emise un profondo sospiro. Il letto non gli era mai sembrato tanto grande, eppure non aveva sentito alcun bisogno di riempire il vuoto che lei aveva lasciato. Il desiderio che provava aveva un’unica origine e un unico rimedio. Sentiva la mancanza anche dei loro litigi. Lo sorprendeva di continuo scoprire che lei era diventata una parte tanto importante della sua vita. Era proprio quanto aveva cercato di evitare, il sentimento da cui voleva proteggersi.

Aveva mandato alcune truppe in ricognizione alla ricerca di soldati dei MacFarlane e dei MacCordy. Che i suoi uomini sospettassero qual era il vero motivo non gli interessava.

— È dura non avere notizie.

Alexander fece una smorfia quando Barra gli andò incontro. — Penso che anche la notizia della sua morte sarebbe meglio di questo silenzio. Forse allevierebbe le mie pene.

Barra annuì col capo e strinse la spalla del fratello, in un gesto di silenziosa partecipazione. — Non posso credere che sia morta.

— No, nemmeno io, anche se non so come abbia fatto a scomparire, da una settimana o forse più, con tre diversi clan sulle sue tracce... Spero tanto che Jaime sia con lei. Di sicuro il giorno del parto sarà vicino, sempre che non abbia già dato alla luce nostro figlio. In ogni caso avrà sicuramente bisogno della sua forza.

Ailis comprese che non sarebbe più riuscita a combattere contro la debolezza, e nemmeno a nasconderla a Jaime. Due volte era incespicata, ma aveva dato la colpa a questo o quell’ostacolo e si era rialzata, riprendendo a camminare faticosamente. La terza volta non ce la fece. Rimase seduta lì dov’era, sforzandosi di non scoppiare a piangere. Sembrava un terribile scherzo del destino essere abbandonata dalle ultime forze proprio quando il traguardo era a portata di mano.

— Ah, Jaime, sono così vicina, eppure non riesco a fare un altro passo. — Scosse il capo. — Devi andare avanti senza di me, Jaime. Porta il bimbo al sicuro a Rathmor.

— Non dite sciocchezze! Non vi lascerò mai. — La sollevò dalla strada e la portò al sicuro tra gli alberi.

— Ti ordino di fare quanto ti ho detto — disse a Jaime che si sedette davanti a lei.

— E io non vi ubbidirò, quindi non sprecate quel poco fiato che vi resta. Un bambino ha bisogno della sua mamma.

— Ci saranno molte donne che sapranno prendersi cura di lui. Avrà comunque bisogno di una balia, che potrà prendere il mio posto.

— Un uomo ha bisogno di sua moglie — continuò Jaime ostinatamente, nel tentativo di risvegliare in lei quella volontà che stava venendo meno.

— Alexander MacDubh non ha bisogno di nessuno. Gli basta un sorriso per far cadere decine di ragazze ai suoi piedi. Non sentirà molto la mia mancanza — disse, mentre lo sconforto le velava la voce. — Oh, Jaime. Quello che stai facendo non serve a niente. Non riesco ad alzare un dito. Come posso camminare? Il mio corpo mi sta dicendo che è finita. È stato solo il pensiero di quanto è vicina Rathmor a darmi la forza di andare avanti tutto il giorno.

— Lo so, ragazza, vi siete alzata troppo presto dal letto. E ora avete la febbre, se non mi sbaglio. — Le tastò la fronte e le guance, e si incupì nel sentire quanto scottava.

— Sì, è la febbre che mi sfinisce. Non riesco a pensare. Va’ avanti, Jaime. Poi mi verrai a prendere.

— Non vi lascio. No, non adesso che siamo così vicini. E c’è odore di pioggia nell’aria. Vi porterò in spalla.

— No, così ti rallenterò.

Jaime era già pronto a replicare e, se necessario, a far uso della sua incredibile forza, quando d’un tratto la sua attenzione si rivolse altrove. Udì il rumore di cavalli che procedevano senza fretta nella loro direzione. Fece sdraiare Ailis a terra e le mise il bimbo tra le braccia. In perfetto silenzio, come aveva imparato a fare nei giorni precedenti, strisciò fino al bordo della strada. Sebbene fossero molto vicini a Rathmor, non poteva dare per scontato che quei cavalieri fossero amici. Si accovacciò dietro un cespuglio, sforzandosi di dare un’occhiata alla piccola comitiva nonostante la luce della sera fosse sempre più fioca. Quando Jaime riconobbe il comandante, si sentì invadere dal sollievo.

— Non mi piace l’idea di ritornare un’altra volta dal nostro signore senza portare novità — brontolò un uomo.

— Già. — Angus sospirò e scosse il capo. — Il nostro signore non sopporta l’idea di non sapere niente. Ha bisogno di agire, ma non può fare nulla. Perdiana! Dove può essersi cacciata quella ragazza?

— Qui, Angus — chiamò Jaime mentre usciva lentamente dal suo nascondiglio.

— Jaime? — mormorò Angus. Il gruppetto fermò i cavalli e rimase a fissarlo. — Sei davvero tu?

— E chi altri? Non ci vedete?

— Sì che ci vedo — sbottò Angus smontando svelto da cavallo insieme agli altri soldati della truppa di ricognizione. — Abbiamo cercato te e la ragazza in lungo e in largo per più di una settimana. Non mi aspettavo di vederti saltar fuori e salutarmi come se niente fosse. Dov’è lei?

— Di qua, Angus.

Seguito dal figlio maggiore, Angus accompagnò Jaime nel luogo in cui aveva lasciato Ailis. Non appena la vide, si lasciò sfuggire un’imprecazione. — Oh, ragazza, siete forse impazzita?

— Che bel saluto — mormorò Ailis sorridendo debolmente all’uomo inginocchiato al suo fianco. — Guarda, Angus. Un maschio. — Tirò su un lembo della coperta perché Angus potesse vedere il bambino.

— Santo Iddio, salvaci tu! Quand’è nato? — Angus guardava il piccolo a bocca aperta per la sorpresa.

— Circa una settimana fa. No, forse due. — Cercò di mettersi a sedere, ma Angus dovette aiutarla. — Ha deciso che non poteva più aspettare, neppure il tempo che mi serviva per portarlo a Rathmor al sicuro.

— Siete completamente pazza, ragazza! Dovreste essere a letto, non a zonzo per la campagna. Credevate di essere una robusta paesana? Santa Maria, siete malaticcia e completamente stremata.

— Hmm... sempre pronto a farmi i complimenti. Sono davvero esausta, Angus. Alexander sta bene? — chiese con un filo di voce, attendendo la risposta con apprensione.

— Sì, è guarito del tutto. Ma adesso andiamo. Jaime, tu prendi il bambino. Io mi occupo di questa sciocca — disse Angus. Quindi si rivolse al figlio: — Tu monta a cavallo con Lachlan, Rory.

— Ce l’avevo quasi fatta, Angus — mormorò Ailis, mentre l’uomo la sollevava tra le sue braccia muscolose. — Ero così vicina, eppure non riuscivo più a fare un altro passo.

— Sì, ce l’avevate quasi fatta, e quasi vi siete ammazzata. Direi che vi siete presa una bella febbre.

— Passerà — bisbigliò mentre montavano a cavallo. Ailis si accoccolò contro il petto di Angus. D’un tratto si sentiva gelare fin dentro le ossa e desiderava solo sentire il calore dell’uomo.

Angus avrebbe voluto essere sicuro quanto sembrava. Non gli piaceva il suo aspetto. Sapeva che la febbre nelle puerpere era responsabile di moltissime morti. Lanciò i cavalli al galoppo, alla massima velocità che potevano raggiungere dopo aver cavalcato per tutto il giorno. Non sopportava l’idea che Ailis avesse lottato tanto per raggiungere Rathmor solo per morirci. Non osava nemmeno pensare a come avrebbe reagito Alexander di fronte a una simile tragedia.

Quando la comitiva guidata da Angus fece ritorno, scoppiò il finimondo. Alexander si affrettò nella corte per capire cosa avesse scatenato tutto quel trambusto. Nel vederlo uscire dalla fortezza accompagnato da Barra, la folla ammutolì. E anche lui s’innervosì. Sgranò gli occhi per la sorpresa quando vide Jaime smontare da cavallo e lasciarsi abbracciare affettuosamente da Kate. Il suo sguardo volò ad Angus. Non gli fu difficile riconoscere i capelli neri come la notte che spuntavano dalla coperta in cui era avvolto il corpo che Angus stringeva. Alexander corse verso di lui ed esitò. Sentì il cuore fermarsi nel petto quando si accorse che Ailis era immobile. Gli ci volle un istante prima di ritrovare la voce, soffocata dalla paura.

— Ailis? — disse sommessamente, mentre con delicatezza Angus gli metteva la ragazza tra le braccia.

Nell’udire la voce seducente di Alexander che la chiamava, Ailis si svegliò e lo guardò. — Ti ho riportato tuo figlio, Alexander MacDubh.

— Santo cielo — sussurrò Barra accanto a lui.

Jaime avanzò verso di loro con il bimbo tra le braccia e mostrò il suo visino a chiunque fosse abbastanza vicino per vederlo.

Ailis fece scivolare le braccia attorno al collo di Alexander e appoggiò la testa contro la sua gola. — Devi dargli un nome, Alexander. Devi farlo battezzare — disse con la voce indebolita dalla malattia, e lo sentì irrigidirsi. — Mi dispiace. Non ho avuto la possibilità di farlo. Dovevo stare nascosta.

Era stata la fronte bollente di Ailis contro la sua pelle a mettere Alexander in agitazione. — È bollente. Come ha fatto a ridursi in questo stato? — chiese a Jaime stringendo ancora di più la donna a sé.

— È stata a letto solo due giorni dopo il parto, prima di mettersi in viaggio per tornare qui. Abbiamo camminato per tutto il tragitto, tranne gli ultimi pochi chilometri.

— Da dove siete partiti? Nessuno è riuscito a trovarvi per quasi due settimane.

— Siamo scappati a Craigandubh e ci siamo nascosti nella torre di Malcolm MacCordy, dove la signorina Ailis ha dato alla luce il bambino. Abbiamo affrontato un temporale e la nebbia insistente, scegliendo un percorso lungo e contorto per rimanere sempre nascosti ai nostri nemici. È da più di una settimana che siamo in cammino. Non era ancora pronta per un’impresa tanto ardua. Non aveva recuperato abbastanza forze. — Jaime scosse il capo, con un’espressione desolata in viso.

— L’avrebbero ucciso, Alexander. L’avrebbero ucciso e te l’avrebbero mandato a pezzi.

Alexander guardò Jaime per avere una spiegazione. — Donald MacCordy. — Jaime pronunciò il nome con odio. — Quel porco continuava a ripetere cos’aveva in mente di fare col bambino dopo che fosse nato. Diceva che l’avrebbe mandato tagliato a pezzi, pezzi molto piccoli. È stato questo a farla scappare.

— Parlerete di questo dopo — ordinò Kate con fare brusco. — Questa ragazza ha bisogno di essere messa a letto e curata.

— Il bambino ha bisogno di una balia — disse Ailis ad Alexander, mentre l’uomo la portava in camera da letto.

— Ne troveremo una — la rassicurò. — Non preoccuparti, tesoro. Si prenderanno cura di lui.

— Un nome, un nome e il battesimo — insistette lei. — Deve essere battezzato. Questo viaggio poteva significare la morte per lui, e sarebbe stato seppellito senza sacramento. Non posso nemmeno pensarci.

— Sì, sarà battezzato. Domani verrà qui un prete. Battezzerà subito il bambino. Non gli lascerò neppure il tempo di togliersi il mantello. E poi lo tratterrò qui fino a quando tu non ti sarai rimessa, così potremo celebrare il matrimonio davanti alla Chiesa, come volevamo mesi fa.

Rimase con Ailis mentre la lavarono, la cambiarono e le fecero indossare una calda camicia da notte. Dopo che le fu somministrata una medicina per la febbre, Alexander si sedette sul letto accanto a lei e le strinse la mano, aspettando che si addormentasse.

— Devi tenere Jaime qui con te — lo pregò Ailis. — Donald lo vuole uccidere, e lo farà di sicuro. Continuava a ripetere che se avesse tentato ancora una volta di aiutarmi, sarebbe morto.

— Jaime ha una casa qui, fino a quando vorrà rimanere. — Le sfiorò la fronte con le labbra. — Adesso calmati, tesoro, e dormi. Devi riposare.

— Un’ultima cosa — sussurrò, ormai mezza addormentata. — Se sarò ancora malata quando il piccolo sarà battezzato, voglio che il padrino sia Jaime. Si merita questo onore, perché è stato lui a farlo venire al mondo. Farai questo per me? So che è povero, ma è ricco dentro.

— Sì, amore, lo farò. Non riesco a pensare a nessun altro che se lo meriti di più. Non c’è bisogno che tu mi dica che è grazie a lui se tu e il bambino siete giunti sani e salvi a Rathmor.

Quando finalmente Ailis si addormentò, Alexander la lasciò alle cure di Kate e andò a cercare Jaime. Lo trovò nella grande sala, intento a cambiare i pannolini del bambino sopra una coperta davanti al focolare. Alexander si rannicchiò accanto al figlio e ne studiò attentamente il corpo piccolo ma robusto, rimanendo totalmente incantato. Nonostante lo vedesse con i suoi occhi, faceva fatica a credere di essere di nuovo padre.

— Ha tutto quello che dovrebbe avere — disse Jaime mentre puliva il bambino. — Sì, e al posto giusto. È forte e in salute. È difficile da credere, ma sembra che il viaggio non gli abbia fatto niente.

Quando il piccolo gli strinse il dito con una forza sorprendente, Alexander si inorgoglì. Lo stupore che aveva provato all’inizio ancora perdurava. Non riusciva a credere di aver preso parte alla creazione di un essere tanto perfetto. Si ritrovò a ringraziare Dio per la forza della passione che lo legava ad Ailis e che gli aveva fatto dimenticare la sua solita cautela, impedendogli di realizzare il voto di rimanere per sempre senza figli.

— Non si può certo dire che io sia un uomo senza peccato — mormorò. — Ma non riesco proprio a capire come si possa fare del male a un bambino. — Pensò alla povera Elizbet e si domandò se gli fosse stata offerta una seconda possibilità.

— Donald MacCordy potrebbe farlo. Ailis non è stata sciocca ad avere paura. Quell’uomo è in grado di uccidere chiunque quando ha una spada in pugno. L’ho visto.

— Un giorno gli toglierò quella sua vita maledetta. Raccontami cos’è successo dal principio. — Alexander prese in braccio il bambino e condusse Jaime al grande tavolo. Una volta seduti, Jaime raccontò ad Alexander tutti i dettagli della loro prigionia e della fuga. Quando il gigante ebbe finito, MacDubh rimase in silenzio per un lungo momento. Poi scosse il capo. — Dunque sembra che io debba due vite a Malcolm MacCordy. La mia spada lo risparmierà, lo giuro.

“Per ora” pensò Jaime.

— E farò di tutto per assicurarmi che non sia ferito dalla mia gente. Sebbene i MacCordy continuino a essere miei nemici, sir Malcolm per me non lo è più. Salvando la vita ad Ailis e a mio figlio, Malcolm si è lavato le mani dal sangue di mio padre. — Aggrottò le sopracciglia, sentendo la gelosia sopraffare ogni altra emozione. — Sono molto contento che la gravidanza di Ailis fosse in stato così avanzato, altrimenti Malcolm le avrebbe chiesto qualcosa in cambio del suo aiuto.

Jaime rimase sconcertato dalla sua stessa doppiezza. Fingere non era di certo il suo modo di fare. Non pensava neppure di esserne capace. Alle parole di Alexander annuì appena senza accennare ad accordi o giuramenti. Sperava ancora di poter fare annullare la promessa, ma, se non vi fosse riuscito, ad Ailis non sarebbe rimasto ancora molto tempo con Alexander, e di certo lui non aveva intenzione di rovinarlo.

Finalmente arrivò la balia con Angus, e Alexander lasciò il bambino alle sue cure. Raggiunse le sue stanze per prendere il posto di Kate al capezzale di Ailis. L’istinto gli diceva che l’aspettavano alcuni giorni difficili. Non fu contento di scoprire che il suo istinto aveva ragione.

Ailis lo chiamò spesso a gran voce in preda al delirio, e solo lui riusciva a calmarla. La donna era tormentata dall’incubo della morte di Alexander, suggerito dalle ultime notizie di lui che aveva ricevuto, che dicevano che era stato colpito da una freccia. A causa della febbre non ricordava di essere tornata a Rathmor, e Alexander non riusciva a convincerla che stava bene. Si sentì quasi colpevole di fronte alla dimostrazione di quanto lei ci tenesse. La cosa lo toccò molto profondamente, nonostante si sforzasse di combattere quel sentimento.

Ma la cosa più difficile da vincere era la paura di Ailis per il bambino. Nella sua mente ottenebrata dalla febbre vedeva Donald mettere in atto le sue crudeli minacce. Alexander era profondamente turbato da quegli incubi e cercava in tutti i modi di farli cessare.

Il giorno dopo il suo arrivo a Rathmor, il bimbo fu battezzato col nome di Moragh Tamnais MacDubh. Fu proclamato davanti alla folla erede del signore di Rathmor, ma la celebrazione del tanto atteso evento fu rimandata a dopo la guarigione di Ailis. Alexander mantenne la promessa fatta alla donna e trattenne il prete a Rathmor, pregando che potesse celebrare un matrimonio e non un funerale. La solidarietà e le preghiere delle molte persone che gli erano accanto dimostravano che Ailis si era guadagnata il rispetto di gran parte della sua famiglia, nonostante fosse una MacFarlane. Scoprirlo fu una sorpresa per Alexander, ma ne fu contento. La vita della ragazza sarebbe stata molto più semplice non appena fosse diventata una MacDubh.

Alexander si trovava solo con Ailis quando, dopo quasi una settimana, la febbre finalmente passò. Ne fu immensamente felice e si stupì di sentire le lacrime rigargli il volto. Per una volta non tentò di giustificarsi per aver fatto mostra delle proprie emozioni. Ripreso il controllo, trascinò Kate fuori dal letto perché lo aiutasse a prendersi cura di Ailis. Quando ebbero finito e Kate se ne fu andata, Alexander si tolse gli abiti e s’infilò nel letto con lei. Per la prima volta da moltissimi giorni, dopo un istante dormiva già profondamente.

Ailis aprì gli occhi lentamente. Si guardò attorno confusa. Vedendo la testa coronata dai riccioli d’oro accanto alla sua e la mano affusolata che le cingeva un seno, la memoria le ritornò e sorrise. Il lungo e pericoloso cammino che aveva affrontato era andato a buon fine.

— Ailis?

Lei voltò la testa e rivolse un sorriso ai suoi occhi brillanti. — Ce l’ho fatta.

— Sì, per un soffio. — Non riusciva a essere arrabbiato con lei o a rimproverarla per i rischi che aveva corso, perché sapeva bene cosa l’avesse spinta a farlo.

— Eh, sì, sono stata un pochino male.

— Sì, un pochino.

— Nostro figlio! — urlò, mentre le paure tornavano ad assalirla.

— Vivo e vegeto e battezzato come si deve.

— Come l’hai chiamato?

— Moragh Tamnais MacDubh.

— Un nome importante. Come ti sembra nostro figlio? — chiese con un pizzico di timidezza. Sebbene fosse certa che anche lui voleva quel bambino, provava il forte desiderio di sentirselo dire.

Lui le rispose con un bacio carico di tenerezza che lasciò Ailis senza parole e piena di speranza per il loro avvenire. Era impossibile che un uomo baciasse una donna a quel modo se non provava assolutamente niente per lei. Pur rimproverandosi per aver ceduto alla lusinga di quel pensiero, non poteva fare a meno di crederlo.

— Non c’è bimbo più bello in tutta la Scozia.

— Ha i tuoi occhi — disse Ailis, la voce ancora velata per quel bacio.

— Sì, e anche il mio carattere.

— Povera balia — mormorò, mentre gli occhi le brillavano divertiti. — Quella donna non avrà tregua fino a quando non sarà svezzato.

— Strega! — Le scoccò un bacio rapido. — Come ti senti?

— Affamata...

— Sì. — Le sfiorò il capezzolo con il pollice fino a quando non s’inturgidì. — So cosa vuoi dire. — Con un movimento rapido uscì dal letto. Se non l’avesse fatto, avrebbe cercato di fare l’amore, ma lei non era ancora pronta.

— Dove stai andando? — gli chiese lei mentre lo guardava vestirsi, e già sentiva la sua mancanza.

— Lontano dalla tentazione. Vado a prendere qualcosa da mangiare e il prete.

— Alexander, non sto morendo! Mi sento meglio. — Lo osservò dirigersi a grandi passi verso la porta. — Non ho bisogno di un prete.

— Certo che ne hai bisogno se vogliamo sposarci, ragazza.

— Ma sono ancora a letto! — strillò per protesta, anche se il suo cuore sussultò per l’impazienza. — Non possiamo aspettare?

— Ho detto che ci saremmo sposati davanti alla Chiesa non appena avessi trovato un prete. Adesso è qui, e dunque ci sposeremo. Nessuno potrà mettere in discussione la legittimità di nostro figlio. Faccio venire qui Kate.

La sua prepotenza la irritò, ma non osò controbattere. Anche lei desiderava che la loro unione fosse sancita davanti alla Chiesa. Per quanto potesse sembrare una sciocchezza, l’avrebbe comunque fatta sentire più sicura. Alexander era una persona che onorava le promesse, e i voti scambiati davanti a un prete avevano senza alcun dubbio più valore del loro matrimonio a sorpresa. Con fermezza scacciò dalla mente il ricordo della promessa fatta a Malcolm MacCordy.

Il prete era giovane e ansioso, chiaramente preoccupato dalla singolarità di quel matrimonio. Ma nonostante tutto celebrò il rito. Ailis ebbe l’impressione che temesse molto di più l’ira di Alexander.

Alla fine, Alexander fece uscire tutti dalla stanza molto alla svelta. Ailis non riusciva più a nascondere la stanchezza. Il primo pasto dopo giorni, unito al matrimonio, aveva prosciugato tutte le sue forze. Quando il marito si sedette sul letto, gli prese la mano. Era frustrante sapere che per un po’ non ci sarebbe stata nessuna prima notte di nozze.

— Ti ho incastrato, Alexander MacDubh — mormorò chiudendo gli occhi.

— Già. — Le diede un bacio sul palmo e continuò a tenerle la mano anche mentre dormiva.

La osservò in volto. Finalmente era sua. La pace che provò lo sorprese solo un poco. Si stava abituando alle strane sensazioni che lei sapeva suscitare in lui. Quei voti scambiati a sorpresa erano serviti. Ma ora lei era sua davanti a Dio e alla Chiesa. Solo la protezione divina avrebbe potuto salvare chiunque avesse cercato di portarla via da lui.
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Per due lunghe settimane, Ailis dovette rimanere a letto. E per due settimane ancora più lunghe fu costretta a recitare la parte della inferma. Era stufa marcia di essere riempita di attenzioni e coccole. Voci su un imminente attacco dei MacCordy e dei MacFarlane si rincorrevano tutt’intorno, ma lei veniva tenuta all’oscuro. Sapeva che doveva stare calma, ma le numerose servitrici armate delle migliori intenzioni che si prendevano cura di lei stavano esagerando. Aveva riposato e si era rifocillata e ora si sentiva più in salute di quanto non fosse mai stata in vita sua. Nelle ultime due settimane aveva cercato di dissuaderle dall’essere così protettive nei suoi confronti. Aveva deciso di porre fine anche alle eccessive premure di Alexander e, soprattutto, all’astinenza che si era imposto.

— Non c’è più bisogno di attizzare il fuoco, Kate. È estate, te ne sei forse scordata? Santo cielo! Tra un po’ da questo lato sarò abbrustolita — brontolò entrando nella tinozza.

— È per tenere lontano la febbre — insistette Kate ostinatamente mettendo un altro ceppo sul fuoco che già crepitava. — Non capisco perché vogliate farvi un altro bagno. L’avete fatto due sere fa.

— Quanti mesi ha Moragh, Kate? — chiese Ailis.

Kate la guardò un po’ confusa. — Due.

— Esatto. — Ailis le lanciò un’occhiata che anche un cieco avrebbe capito.

— Oh, capisco. — Kate diventò rossa in volto, ma poi si rallegrò. — Ho quello di cui avete bisogno — disse, e si affrettò fuori dalla stanza.

Avvolta in un panno caldo, Ailis si mise a sedere accanto al focolare per fare asciugare i capelli. Stava pensando a come convincere Alexander che non solo era pronta, ma più che desiderosa di far l’amore con lui, quando Kate ritornò. Alla vista della sensuale camicia da notte di lino leggero e pizzo che la servitrice le mostrava, Ailis batté le mani entusiasta.

— Siete sicura di essere pronta? — chiese Kate ad Ailis mentre si infilava la camicia da notte.

— Non ti voglio imbarazzare con la mia risposta — disse Ailis seccata, ma si lasciò andare a un bel sorriso quando Kate ridacchiò. — Dovrebbe bastare a far cambiare idea al nostro signore. O meglio, a farlo tornare quello di prima. Non avrei mai pensato che Alexander volesse diventare santo. Mi auguro che non sarà troppo drammatico per lui non riuscire a raggiungere il suo nobile scopo.

Alexander stava per spezzarsi, schiacciato dal peso dell’astinenza che si era imposto. Gli ultimi giorni erano stati i peggiori. Ailis quasi non l’aveva vista. Starle accanto e non poterla toccare era più di quanto riuscisse a sopportare.

Dopo aver fatto il bagno si sdraiò sul letto con una coppa di vino in mano e un asciugamano che gli cingeva la vita.

Un leggero rumore proveniente dalla porta che collegava le sue stanze alla camera di Ailis lo risvegliò dal suo pigro assopimento. Sgranò gli occhi e lentamente si mise a sedere quando Ailis fece il suo ingresso. Indossava una camicia da notte bianca di lino purissimo, ornata da leggere balze di pizzo e nastri azzurri. La veste faceva risaltare il suo incarnato color dell’oro e il nero corvino dei capelli. Il desiderio lo assalì con tale forza da impedirgli di muoversi.

— Ti serve qualcosa, Ailis? — chiese con voce flebile e velata. Dovette sforzarsi per distogliere lo sguardo dai suoi seni così in bella mostra e guardarla in volto.

Sorridendo, Ailis si avvicinò al letto e si sedette. — Ti vedo così poco durante il giorno che ho pensato che fosse il momento migliore per sederci e parlare un po’.

— Parlare? E di cosa dovremmo parlare? — Si domandò nervosamente come fosse possibile che una donna sembrasse tanto eccitante e innocente allo stesso tempo.

— Non lo so. Ci saranno questioni importanti che un marito deve condividere con sua moglie, no?

— Già. Così sembra.

Per quanto Alexander si sforzasse di trovare un argomento di cui parlare, non riusciva a pensare che a una cosa: prendere Ailis e gettarla sul letto. Il suo profumo lo inebriava. Sentire la sua coscia sottile sfiorargli la gamba era una tortura. Cercò goffamente di soffocare un gemito prima di lasciarsi cadere sul letto e chiudere gli occhi.

— Vorrei parlare con te, davvero, ma temo di essere troppo stanco questa sera — mormorò. — Faresti meglio a ritornare a letto. Lo faremo un’altra volta, tesoro.

Ailis si alzò lentamente, le mani sui fianchi. Decise che non avrebbe aspettato che fosse lui a fare qualcosa: sarebbe passata all’azione. In silenzio si sfilò la camicia da notte e la appoggiò su un panchetto accanto al letto. Poi si allungò e con un gesto rapido tirò via il panno che copriva Alexander.

L’uomo si lasciò sfuggire un urlo di sorpresa, gli occhi sgranati mentre si metteva a sedere. — Che stai facendo, pazza? Santo cielo! — Le parole gli si fermarono in gola nel vedere la sua nudità invitante, coperta appena dai folti capelli.

— Ti ho detto che volevo parlare.

— Parlare?

— Hai strillato! — Ailis non riuscì a trattenere un risolino nell’udire un suono simile sfuggire a un uomo tanto bello e forte.

— Non ho strillato — brontolò lui. Cercò di parlare con una certa autorità. — Rivestiti!

— No! — Con più velocità che grazia, Ailis si arrampicò sul letto accanto a lui.

— Ailis!

Quando vide il corpo atletico di Alexander, reso ancora più bello dall’eccitazione, Ailis desiderò ardentemente di possederlo. Lo afferrò per le spalle e lo spinse indietro sul letto, sdraiandosi sopra di lui. Ailis sapeva che era la confusione di Alexander a rendere vincente la sua aggressività, ma la cosa la eccitava. Gli prese il viso tra le mani e ne sfiorò le labbra con le sue.

— Sei stata molto malata — protestò lui, la voce roca. — Hai appena avuto un bambino.

— Il bambino ha due mesi.

— La febbre ti è passata solo da poco. — Alexander si domandò perché mai stesse lottando con così tanta forza per l’astinenza.

— Da poco? È stato più di un mese fa. Sono sana come un pesce. Preparati, Alexander MacDubh — gli intimò, con la voce che si faceva sempre più velata mentre si strusciava contro il suo corpo.

— Prepararmi? A cosa? — chiese lui confuso allungando le braccia per prenderla. Ma lei gli afferrò i polsi e li immobilizzò sopra la testa con la sua piccola mano. Alexander avrebbe potuto liberarsi con facilità dalla sua presa, ma non provò neppure a farlo, aspettando paziente la sua risposta, molto curioso di scoprire cosa aveva intenzione di fargli.

La voce di Ailis aveva una nota di passione e di divertimento. — A essere il primo uomo di Scozia preso con la forza da una donna disperata!

Il riso che quell’esclamazione giocosa suscitò in lui svanì insieme a quello di Ailis quando finalmente i loro corpi si unirono. Il gioco aggressivo di Ailis e l’ostinata determinazione di Alexander ad aspettare ancora s’infransero l’uno contro l’altra. Alexander non era sicuro di chi tenesse realmente le redini di quell’ardente incontro amoroso, che sembravano passare dall’una all’altro, fino a quando un abbandono estatico s’impadronì di loro. Ma non gli importava. Si aggrappò a lei e lasciò che il piacere che avevano condiviso li invadesse. Fu solo dopo un lungo momento che Alexander fu in grado di muoversi e di pensare chiaramente.

— Un po’ mi sono sentito usato — mormorò quando finalmente si furono ripresi. Coprì con le lenzuola i loro corpi appagati.

— Solo un po’? — disse Ailis accoccolandosi contro di lui e sfiorando con la guancia il suo petto caldo e muscoloso.

— Già. La prossima volta ti dovrai impegnare di più — disse scandendo le parole, mentre il riso si impadroniva della sua voce.

— Temo che tutto ciò abbia un prezzo che forse non ti va di pagare.

— Oh. E che prezzo sarebbe? — Fece scivolare lentamente le dita nella folta chioma di Ailis, tastandone la consistenza simile a seta.

— Tre o quattro mesi senza di me nel tuo letto.

— Ci vuole così tanto prima che ti venga ancora voglia?

— Ci vuole così tanto prima che la cosa mi faccia impazzire e mi renda così audace — disse e scoppiò a ridere insieme a lui.

— Anch’io stavo quasi impazzendo — mormorò lui.

— A dire la verità, mi sembrava che ti stessi comportando in modo un po’ strano.

— Davvero?

— Già. Non penso che tu abbia chiesto spesso a una donna nuda di rivestirsi.

Quando Alexander finì di ridere si voltò su un fianco e si trovò faccia a faccia con lei. — Non che mi ricordi. Da quando ho posato gli occhi su di te mai avrei pensato che ti avrei detto una cosa simile. Ebano e oro — mormorò. — Come la notte dolce e l’alba di fuoco.

— Fai sembrare la condanna del mio aspetto una benedizione. — Ailis arrossì leggermente di piacere di fronte a quel tenero complimento.

— Piccola, dolce Ailis, il tuo aspetto non è una condanna. Hai prestato troppa attenzione a chiacchiere stupide. Non avrei mai dato il mio nome a una sgualdrina. O a una donna brutta, se solo lo avessi potuto evitare. Non è di certo bruttezza quella che mi fa ribollire il sangue ogni volta che ti guardo. — La baciò delicatamente. — Le donne spagnole sanno essere molto affascinanti — disse lui sorridendo. Il suo bacio l’aveva lasciata senza fiato. — E le ragazze scozzesi sono molto graziose. Tu hai avuto il meglio di entrambe le discendenze. Arrossisci quando ricevi un complimento, ragazza. — Con la punta delle dita le accarezzò le guance accese.

— È che non ci sono abituata.

— Già. Mi è difficile credere che i MacFarlane e i MacCordy avessero una parola gentile per te. Ed è una vergogna che neanch’io ti abbia mai detto parole carine e fatto complimenti. Un tempo ero molto bravo in queste cose. — Le scostò gentilmente alcune ciocche di capelli dal viso.

— Non ho bisogno di parole carine — borbottò lei.

— Di cosa hai bisogno, dolcezza? — Ailis evitò il suo sguardo, per paura che quegli intensi occhi azzurri potessero leggere nei suoi. Era difficile rispondere alla sua domanda. — Su, tesoro, da quando è piccola, una ragazza sa che il suo destino è sposarsi, ed è normale che abbia dei sogni. Tu non li hai mai fatti? Non hai mai coltivato dei desideri? — le chiese.

— Sì, ce n’era uno. Speravo che chiunque mi avesse preso in moglie si sarebbe occupato anche dei figli di Mairi e li avrebbe amati. Anche se non è andata come credevo, ho ottenuto quello che speravo.

— Non posso credere che questa fosse l’unica cosa che desideravi.

— No. — Ailis pensò a come esprimere le sue speranze senza dichiararsi apertamente o dargli l’impressione di pretendere da lui la stessa risposta in cambio. — Volevo un uomo non troppo vecchio e non troppo brutto, che non mi picchiasse o disonorasse correndo dietro a ogni sottana. Non credo sia tanto diverso da quello che desiderano tutte le ragazze. Ma crescendo ho cominciato a volere anche qualcosa di diverso.

— Cosa?

— Una persona che non mi forzi a essere una ragazza docile e sciocca, che si piega a ogni suo capriccio senza protestare e che è d’accordo con ogni sua parola. Desideravo un uomo che non mi considerasse solo una seccatura o un peso imbarazzante. Volevo un uomo che mi vedesse come qualcosa di più di colei che avrebbe partorito i suoi eredi e tenuto in ordine la casa. — Accennò un sorriso. — Non sapevo che ci potesse essere dell’altro.

Sebbene Alexander sentisse che non gli stava dicendo tutto, decise di non insistere sull’argomento. — Bene, penso di poter dire di aver realizzato tutti questi desideri. Non ti circonderò di bastardi urlanti. Anche se non ti posso assicurare che non cederò mai più alle tentazioni della carne, non andrò in cerca di amanti. I voti che ci siamo scambiati non saranno soltanto parole gettate al vento. — Le scoccò un bacio sulla bocca. — Ah, ragazza, basti tu a scaldare il letto di un uomo.

— Anche di un uomo che ha la fama di aver giaciuto con le donne di mezza Scozia?

— Sì, anche il suo letto, sebbene quello sciocco tanto avido io non l’abbia mai conosciuto. — Sorrise quando lei scoppiò a ridere, ma subito tornò serio. Disegnando con le dita il contorno del suo viso, continuò: — Non voglio una moglie sottomessa, per quanto mi tocchi alzare la voce per farti stare al tuo posto. Passare anni interi con una ragazza che non fa altro che sorridere e annuire mi farebbe impazzire. No, un uomo ha bisogno di una donna forte e intelligente. A rovinare la mia matrigna, le mie mogli e la moglie di Barra, Agnes, sono state l’avidità e la falsità. Ma tu non permetterai al male di corrompere le tue virtù, ragazza. Sono certo che non trameresti mai alle mie spalle se anche non fossi d’accordo con quello che dico e faccio.

In quelle parole Ailis colse una fugace nota di fiducia e se ne rallegrò, ma non disse niente.

— È questo che le altre donne ti hanno fatto, Alexander? Hanno complottato e ti hanno tradito? — chiese, sperando di udire finalmente tutta la verità e di capire perché disprezzasse tanto il genere femminile.

— Già — disse Alexander sospirando. I suoi lineamenti si indurirono mentre ripensava ai torti che lui e Barra erano stati costretti a subire. — Non si fecero alcuno scrupolo a usare l’inganno e il tradimento per ottenere ciò che desideravano. Il potere e le ricchezze erano il loro unico scopo, il loro unico vero amore. Quei giochetti e intrighi non hanno portato che dolore a Rathmor. E morte. Le menzogne della mia matrigna e le promesse che fece per prendersi tutto il potere ci recarono più inimicizie che alleanze. Fu proprio uno dei suoi complotti a condurre mio padre alla morte per mano di tuo zio.

— E a dare inizio a quella guerra che deve essere ancora combattuta — mormorò.

— Domani sarà tutto finito.

Ad Ailis ci volle un po’ per comprendere del tutto il significato di quanto Alexander aveva detto. Lo fissò a bocca aperta, con lo stupore dipinto in volto. Poi la rabbia cominciò a impadronirsi di lei. Si mise a sedere, con le lenzuola strette al petto.

— Domani? — ripeté in tono calmo, ma gelido. — Domani ci sarà una battaglia?

— Già... Domani. — Alexander non era sorpreso della sua rabbia, incantato dal modo in cui i suoi begli occhi neri e minacciosi somigliavano al mare in tempesta.

— E quando avevi intenzione di dirmelo?

— Domani.

— In tempo per schivare la prima freccia, mi auguro.

Sapeva che era stata volutamente tenuta all’oscuro di tutto, e la cosa la faceva infuriare. Non riusciva a capire il motivo per cui lo aveva fatto. Un pensiero agghiacciante le si insinuò nella mente, un pensiero che la colpì al cuore. Alexander le aveva nascosto l’inizio imminente della guerra per un’unica ragione: temeva che l’avrebbe tradito. Mormorò un’imprecazione e balzò giù dal letto, troppo infuriata per preoccuparsi della sua nudità.

— Non ti fidi di me. Hai appena detto che sei sicuro che non tramerei mai alle tue spalle, ma è chiaro che non lo pensi davvero. — Mentre pronunciava queste parole raccolse la camicia da notte e si diresse verso la sua stanza.

— Ailis, si può sapere cosa stai farfugliando?

Si voltò e gli lanciò un’occhiata feroce, domandandosi come osasse far finta di essere tanto sorpreso e irritato. — Parlo di come mi hai offesa, e tu dici che farfuglio?

— Come offesa? — alzò la voce. Per la prima volta in vita sua una donna era riuscita a confonderlo completamente.

— Piantala, Alexander MacDubh. — Puntò il dito nella sua direzione, agitandolo per sottolineare le parole. — Hai aspettato fino a ora a dirmi della battaglia perché temevi che avrei potuto fare la spia con i miei familiari.

— Sei pazza! Torna qui e ascoltami!

Il suo tono era così arrogante, così condiscendente e autoritario che Ailis ebbe la tentazione di tornare indietro e tirare un pugno su quel naso tanto perfetto. — No. Penso di aver fatto la parte della sciocca già abbastanza. Anzi, sono così stufa che potrei sentirmi male. — Si voltò e proseguì verso la porta della sua stanza.

Alexander imprecò e, sceso con un balzo dal letto, inseguì Ailis. Lei si accorse della sua mossa, ma era troppo tardi per sfuggirgli. La afferrò da dietro e, ignorando le sue imprecazioni e la foga con cui agitava le braccia, la trascinò verso il letto. La fece cadere sulla schiena e la immobilizzò con il suo corpo. Quando si ritrovarono faccia a faccia e lui la guardò, non riuscì a trattenere un sorriso. I capelli erano un unico groviglio che le copriva il volto, da cui spuntavano due occhietti fiammeggianti. Con una mano le fermò i polsi sopra la testa, e con l’altra cominciò a scostarle delicatamente i capelli dal volto.

— Non ho mai fatto tanta fatica con una donna — mormorò, scoccandole un bacio sulla punta del naso.

— Adesso sarei una “fatica”? — Sentire il corpo di Alexander sopra il suo e i baci delicati che la sfioravano mentre le scostava i capelli stava mettendo a dura prova la sua risolutezza. — Spostati, stupido idiota! — L’ultima cosa che voleva era che la sua ira fosse domata dalla passione e dalla bellezza di Alexander. Eppure ci voleva davvero poco perché accadesse.

— Non puoi neanche immaginare che “fatica” sei, ragazza — mormorò. — Non pensavo che volessi tradire me e la gente di Rathmor per aiutare la tua famiglia, tesoro. A dire il vero, mentre preparavo il piano d’attacco della battaglia, questa idea non mi ha neppure sfiorato. È stato così che ho capito quanto mi fido di te.

Non voleva permettere a quelle dolci parole di risvegliare in lei la speranza. — Eppure hai fatto del tuo meglio perché non sapessi nulla dei combattimenti.

— Cercavo solo di proteggerti. Tesoro, stiamo per andare in guerra contro tuo zio e i tuoi parenti. La battaglia che affronteremo domani è tra la famiglia in cui sei nata e quella a cui ti sei unita in matrimonio. Tuo zio attaccherà la famiglia di tuo figlio e dei figli di Mairi. Era un dilemma da cui speravo di proteggerti.

— Per paura di sapere da quale parte sarei stata.

— No, so benissimo di quale parte avresti preso le difese: della mia famiglia. Anche questo è servito a farmi capire che non ti considero più una MacFarlane che ho avuto la sfortuna di desiderare, ma semplicemente la ragazza che desidero e che ha avuto la sfortuna di chiamarsi MacFarlane. Da molto ormai non sei più il mio strumento di vendetta, ragazza. Da moltissimo tempo. Non te n’eri accorta? — Sentì che la resistenza della ragazza cominciava a cedere, e allentò la presa sui polsi. C’erano ben altre cose che aveva in mente di fare con quelle mani.

Ailis non voleva essere distratta, ma il modo in cui Alexander le fece scorrere la mano sul fianco, dalla spalla all’anca, ci stava riuscendo. Cercò di non cedere al fascino seducente del suo abile tocco, di resistere al modo in cui riusciva ad allontanare tutti i pensieri dalla sua mente. Quanto le aveva appena detto, le spiegazioni che aveva saputo darle avevano senso, eppure non era sicura di potersi ancora fidare del tutto. Quando lui cominciò a baciarle la gola e i seni, Ailis decise che era meglio verificare la sua sincerità prima di scordare del tutto i torti subiti.

— Perché mai dovrei crederti? — chiese lei, la voce poco più di un gemito soffocato, mentre lentamente con la lingua lui le disegnava piccoli cerchi attorno al capezzolo. — La tua sfiducia nei confronti delle donne è nota a tutti.

— È vero, ma ti ho mai mentito? — Si strusciò con delicatezza contro il corpo della donna osservandone il volto, incantato dal modo in cui le guance avvampavano e socchiudeva gli occhi.

— Non vuol dire che non potresti farlo. Se vogliamo parlarne seriamente, smettila con i tuoi giochetti. Non riesco a pensare mentre fai quelle cose. — Tremò quando lui le prese il capezzolo turgido in bocca.

— Cos’altro ti devo dire? Ti ho spiegato perché ho cercato di tenerti nascosta la battaglia, non posso provare che è la verità. Posso solo giurartelo. Giuro che volevo solo risparmiarti la sofferenza di doverti mettere contro la tua famiglia. Mi credi o no?

— Oh, sì, penso di sì. — Strinse le braccia attorno al suo collo e lo avvicinò il più possibile a sé mentre lui le succhiava i capezzoli.

— Pensi di sì?

— A dire il vero, non riesco a pensare molto in questo momento. — Quando le carezze di Alexander raggiunsero l’interno delle cosce, Ailis si aprì a lui, lasciandosi andare a sospiri di piacere. — Quando mi tocchi così non capisco più niente.

— Bene, preferisco le ragazze stupide.

Ailis rise, sapendo che stava solo scherzando, ma poi emise un profondo gemito di piacere quando lui le stuzzicò la vita baciandola delicatamente e leccandola. — Per essere un uomo che si stava impegnando tanto per la santificazione, direi che sei abbastanza affamato.

— Mi hai fatto ritornare alla mente quei piaceri che così stupidamente mi stavo negando. Voglio berne a sazietà prima di affrontare la battaglia di domani.

Per un breve istante il ricordo della guerra imminente frenò la passione che stava crescendo in Ailis. Sebbene volesse credere con tutto il cuore che i MacDubh avrebbero vinto, non poteva ignorare del tutto l’eventualità di ricadere nelle mani dei suoi familiari. Forse sarebbe riuscita a proteggere il suo bambino, a costo di dichiararlo morto e affidarlo a un’altra donna perché lo portasse via. Ma non ci sarebbe stato alcun modo di salvare Alexander. Quella poteva essere la loro ultima notte. Quella notte di passione poteva essere l’ultimo ricordo che avrebbe avuto di lui.

In quel momento, Alexander le sfiorò l’interno delle cosce con la lingua morbida e calda. Ailis dovette lottare contro il suo consueto pudore quando, al posto delle dita, lui cominciò a sfiorarla con la bocca. Quella notte non gli avrebbe negato nulla. Si concesse senza inibizioni, abbandonandosi completamente a quei baci intimi, e assaporò le sue parole di approvazione e il piacere che lui le regalava. Un piacere che voleva restituirgli dieci volte più intenso. Quando la mattina seguente se ne sarebbe andato per unirsi alla battaglia, forse non sarebbe stato abbastanza riposato. Ma quella notte l’avrebbe amato con così tanta passione che l’indomani Alexander avrebbe ucciso chiunque avesse cercato di impedirgli di ritornare da lei.

— Alexander? — gli si rivolse, quando infine si fu ripresa dal quarto amplesso.

Disteso sulla pancia al suo lato, Alexander trovò la forza di farle scivolare il braccio attorno alla vita e avvicinarla a sé. Sapeva che avrebbe dovuto riposare, ma era affamato di lei. A ogni tocco della donna, lui la desiderava sempre più, ogni bacio gliene faceva desiderare un altro. Ogni volta che facevano l’amore lui era impaziente di recuperare le forze per poter ricominciare. Aveva scoperto che gli piaceva anche solo rimanere sdraiato accanto a lei, o parlarle, sempre che lei non avesse voglia di discutere, pensò con un sorriso ironico.

— Cosa c’è, tesoro? — Strofinò pigramente il naso contro il suo orecchio.

— Come combatterete questa battaglia?

— È uno scontro diretto.

— Uno scontro diretto.

Sarebbe stato orribile, proprio come se l’era immaginato. Tremò un poco, avvicinandosi al calore dell’uomo. — Perché non rimanete semplicemente barricati a Rathmor e aspettate che loro cerchino di attaccarvi? Potreste vincere. Mio zio e Donald MacCordy non sono in grado di far breccia in queste mura.

— Forse no, ma non sarebbe neppure una vera vittoria. Sì, potremmo anche sembrare noi i vincitori, perché avremmo ancora Rathmor, e il nostro nemico sarebbe costretto a ritirarsi, probabilmente con gravi perdite. Ma poi?

— Ma non si potrebbe avere un po’ di pace, di tregua dopo tutto quello che è successo? — chiese lei, ma non c’era speranza e neppure convinzione nella sua voce, perché già sapeva cosa lui le avrebbe risposto. E lei non avrebbe potuto far altro che ammettere la verità di quelle parole.

Alexander sollevò la testa per baciarle la guancia. — Avrei tanto voluto potertela dare, e sì, forse lo posso fare, ma non stando ad aspettare sulle mura del mio castello. No, una battaglia di quel tipo ci permetterebbe solo di colpire il corpo della vipera che ci avvolge. Noi dobbiamo tagliarle la testa. E la cosa può accadere solo incontrando il nostro nemico in campo aperto, spada contro spada. Chi è al comando deve essere abbattuto. Mi dispiace, ragazza, perché so che sono i tuoi parenti, ma è l’unico modo per mettere fine a tutto questo.

— Non devi chiedere il mio perdono. Anch’io ho abbastanza buon senso per vedere la verità di quanto stai dicendo.

— Allora vieni qui e baciami, ricoprimi con la tua dolce passione, così che possa marciare con passo sicuro contro i miei nemici, e con la vittoria al mio fianco.

Ailis lo baciò e in cuor suo pregò di essere davvero in grado di esaudire le sue richieste.
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Con i gemelli al suo fianco, Ailis se ne stava sulle mura a osservare Alexander che guidava gli uomini di Rathmor al campo di battaglia che avevano scelto. Da quella posizione sarebbe riuscita a vedere i combattimenti, ma la distanza le avrebbe impedito di distinguere i soldati. Avrebbe riconosciuto Alexander perché sarebbe stato in testa, sebbene durante la foga della battaglia anche il comandante sarebbe stato difficile da individuare. Neppure il vessillo sarebbe stato un efficace segno di riconoscimento. Avrebbe tanto voluto avvicinarsi abbastanza da seguire ogni mossa di Alexander, ma non c’era stato verso. Lui aveva dato ordini ben precisi perché fosse tenuta d’occhio. Quel comando dimostrava che lui la conosceva molto meglio di quanto lei s’aspettasse, anche se in quelle circostanze la cosa non le fece troppo piacere.

Alexander si voltò per salutarla un’ultima volta, e lo stesso fece Barra e anche Jaime, che avrebbe guardato le spalle di Barra. Ailis fu piacevolmente sorpresa nel vedere che anche Angus le aveva rivolto un saluto, che lei contraccambiò. Il suo sguardo andò a Kate, che se ne stava un po’ in disparte, alla sua destra, con in braccio Sibeal. Anche loro stavano salutando gli uomini. Ailis si sentì molto sollevata dal fatto di non scorgere alcun segno di turbamento o di paura sul volto della piccola. Doveva significare che Sibeal non aveva avuto alcuna visione preoccupante e neppure incubi. Ailis si disse che non doveva riporre troppe speranze in quella constatazione, ma era difficile non provare un po’ più di fiducia.

— Per voi deve essere molto difficile, signora — disse Kate mettendo a terra la piccola Sibeal. — Il padre di vostro figlio è in marcia per andare a incrociare le spade con il vostro clan e la vostra famiglia. — Kate scosse il capo. — È tutto molto triste.

— È molto triste che gli uomini non riescano a trovare un modo migliore per superare le divergenze d’opinione — mormorò Ailis.

— Quello che c’è tra i MacDubh e i MacFarlane va al di là di semplici divergenze d’opinione. È una ferita molto più profonda.

— Oh, lo so — disse e appoggiò gli avambracci sulla fredda pietra. — Sto solo sfogando la mia rabbia, la mia frustrazione.

— Andrà tutto bene, zia Ailis. — Sibeal diede un buffetto ad Ailis sul braccio, poi lasciò che Rath la prendesse per mano e la portasse via.

Ailis osservò la nipotina, mentre i fratelli la conducevano per prudenza lontano dalle mura. — Sarà stata solo una gentilezza, o forse stava cercando di dirmi qualcosa?

— Forse è meglio non sapere con certezza cosa intendeva. Ma c’è una cosa che vorrei sapere. Jaime è abile con la spada?

Quando incrociò lo sguardo preoccupato di Kate, Ailis si rese conto a un tratto che non aveva una risposta. — È stato scelto per guardare le spalle di Barra, Kate. Di sicuro pensano che è bravo con la spada.

Kate fece una smorfia. Quindi annuì col capo e sorrise con aria triste. — Mi preoccupo troppo. Anche Jaime me lo dice spesso. Ma c’è un’altra cosa che mi tormenta. Che Jaime si trovi a dover affrontare i suoi familiari faccia a faccia, spada contro spada.

— Il nostro Jaime dal cuore tenero troverà la forza di proteggersi da loro? — concluse Ailis, e sorrise a Kate. — Le possibilità che li incontri su questo campo di battaglia sono pochissime. Il padre e i suoi fratelli maggiori sono morti molti anni fa, e il resto della famiglia non è composto da soldati. Al massimo sarebbero carne da macello, ma più probabilmente sono rimasti a casa ad arare o a spalare il letame fuori dalle stalle. Ma anche se fossero lì e per uno scherzo del destino Jaime si ritrovasse ad affrontarli, non esiterebbe un solo istante a proteggersi dal loro assalto. La paura nei loro confronti si è placata. Ha imparato a non subire tutto quel che gli dicono o gli fanno, ma a contrattaccare.

— Le vostre parole mi fanno sentire meglio. Si può dire lo stesso di voi?

— Se saprei proteggermi dalla mia famiglia e dai MacCordy? Sì, senza alcuna esitazione. I parenti per cui provavo affetto sono tutti morti. La marmaglia che avanza verso Rathmor e Alexander non è niente per me. È triste pensare che non ci sarà mai alcun rapporto tra noi, ma non è colpa mia. Hanno scelto loro il cammino da percorrere. Poiché sono io quella che vogliono ferire, so di poter tagliare qualsiasi legame con loro. Le poche persone di Leargan a cui ancora tengo non prenderanno parte alla battaglia.

— E le persone a cui voi tenete sopravvivranno a questo giorno.

— Mi auguro che quando tutto questo sarà finito potremo riderci sopra. — Allungò il braccio per stringere la mano sciupata di Kate. — Non dimenticarti di quello che mi hai promesso.

— No, non lo farò. Se i MacCordy e i MacFarlane vinceranno, voglia il cielo che non sia così, vostro figlio sarà al sicuro. Non c’è uomo o donna qui che sarebbe disposto a consegnarlo ai nemici. Dirò che è mio, e se morissi, ci sarebbero moltissime donne pronte a farsi avanti e a reclamarlo come proprio.

Ailis si tranquillizzò, e per un po’ le sue paure si placarono. — Dunque non possiamo far altro che aspettare.

Alexander tirò le redini e fece fermare il cavallo. Avrebbe anche potuto percorrere il tratto di strada da Rathmor al campo di battaglia a piedi, ma doveva darsi un tono. I suoi uomini si sarebbero sentiti più forti, pensò, e forse anche i nemici l’avrebbero guardato con maggior rispetto. Una volta smontato da cavallo, incontrò gli uomini che aveva mandato in ricognizione per studiare le mosse dei MacCordy e dei MacFarlane.

— Hanno provato a giocare qualcuno dei loro tiri mancini? — chiese ai suoi uomini.

Red Ian fece una smorfia. — Ci hanno provato. C’erano molti arcieri piazzati in modo tale che sareste stati colpiti da tutti i lati. In questo modo ci avrebbero indebolito e i MacCordy avrebbero vinto senza difficoltà.

— Vi siete occupati di quei farabutti? — chiese Alexander, disgustato nel rendersi conto che i suoi nemici non erano capaci di combattere con onestà neppure la battaglia decisiva.

— Sì, non c’è più alcun pericolo. C’è solo un altro particolare interessante. E riguarda sir Malcolm MacCordy.

— È ritornato con la famiglia, presumo.

— È difficile da dirsi. — Red Ian fece scivolare le dita tra i capelli rosso rame. — Non viaggia più con loro, ma si è accampato pochi metri oltre la fila più occidentale di alberi. Dichiara di averne abbastanza delle liti dei cugini e delle loro battaglie senza senso. Parlava ad alta voce, e penso di avere capito la maggior parte di ciò che ha detto.

— Dunque ha rotto con la famiglia. — Alexander aggrottò la fronte e si accarezzò il mento. — Credi che ci possiamo fidare? È vero che l’uomo non è mai stato troppo legato ai suoi parenti, ma è anche molto scaltro.

— Oh, sì, un farabutto, ma credo che questa rottura sia reale. — Red Ian guardò il compagno che annuì.

— Se il terreno è asciutto e non ci sono insidie, la vittoria sarà nostra. Se la battaglia sarà un’onesta prova di forza, allora i MacFarlane e i MacCordy non avranno alcuna possibilità di vincere. Si sono serviti di omicidi e di turpi inganni così a lungo che il loro talento di combattenti non è più quello di un tempo. Trova un posto sicuro per i nostri cavalli e preparati, Red Ian.

Non appena i due uomini in ricognizione se ne furono andati, Barra, Angus e Jaime si avvicinarono. Alexander vedeva riflessa nei loro volti la sua crescente sicurezza. Si sentì ancora più forte. La maggior parte degli uomini aveva deciso di partecipare alla battaglia, e una tale prova di lealtà l’aveva commosso.

— Una bella rassegna di uomini coraggiosi, non è vero, Angus? — Sorrise al soldato mentre si infilava i guanti di maglia di ferro.

— Sì, non vedono l’ora di incrociare le spade con il nemico, ansiosi di porre fine a questa faida sanguinosa.

— Credi davvero che finirà qui? — chiese Barra mentre, con l’aiuto di Jaime, si allacciava la cotta di maglia.

Alexander annuì. — Sì, finirà. Non importa come, ma questa faida finirà qui, oggi. Prego che sia una nostra vittoria, ma finirà in ogni caso. Io ho offerto una tregua a questi idioti, e loro non l’hanno accettata. Non hanno mai voluto la pace, perché in pace non avrebbero più potuto rubare ciò che è nostro.

— Eccoli che arrivano — mormorò Jaime. — Lord Colin sventola una bandiera di tregua.

— Forse hanno finalmente cambiato idea — suggerì Barra.

— Già. O forse hanno scoperto che abbiamo sventato la minaccia dei loro arcieri nascosti. Forse ora vogliono trattare per avere il tempo di tenderci un’altra trappola. — Alexander scosse il capo. — Ascolteremo quello che il malvagio Colin ha da dirci, ma non dovremo fidarci. Sempre all’erta, amici. Dobbiamo tenere gli occhi ben aperti.

Colin si fermò e lasciò che Angus e Jaime perquisissero lui e i suoi due compagni. Quindi si avvicinò. Per un breve istante pensò di stringere un’alleanza. I MacCordy gli avevano portato via tutto, lasciandolo senza alcun potere all’interno della sua stessa famiglia. Ma uno sguardo agli occhi dei fratelli MacDubh scacciò dalla sua mente quel pensiero infido. Non ci sarebbe stata alcuna pietà. I MacDubh avrebbero lavato l’offesa col sangue. Lui aveva ucciso il padre, e loro non avrebbero lasciato quel crimine impunito.

— Cosa vuoi, MacFarlane? — chiese Alexander. — Le condizioni della battaglia sono già state pattuite e sono molto chiare.

— Sono stato mandato qui per darvi l’ultima possibilità di porre fine a questa contesa.

— Oh? Mi ridarai tutto quello che mi hai portato via? Compreso mio padre, morto per mano tua? — sbottò Alexander.

Ignorando l’ultima, furiosa domanda, Colin rispose: — Vogliamo che voi ci ridiate quanto ci avete rubato: mia nipote e i bambini rapiti dalle terre dei MacFarlane.

— Dalle terre dei MacDubh. Leargan fa parte delle terre dei MacDubh. Tua nipote è anche mia. È la madre di mio figlio. — Sorrise con freddezza vedendo lo sbigottimento sul volto di Colin. — I tuoi fedeli alleati si sono dimenticati di dirtelo? Be’, c’è anche un’altra cosa che sarai sorpreso di sapere. Non puoi riavere indietro neppure i bambini, perché sono i discendenti di mio fratello Barra.

— I bambini sono dei MacDubh? L’amante di mia nipote era un MacDubh? — Colin non riusciva quasi a parlare. Paonazzo in volto, respirava a fatica. — Mi stai dicendo che i MacCordy ne erano al corrente?

— Già.

Colin MacFarlane si lasciò sfuggire un suono basso e gutturale. Si voltò e strappò la spada dalle mani di un Angus sempre più sorpreso. I due uomini che erano con Colin lo guardarono confusi ritornare indietro verso gli alleati, con passi lunghi e decisi. Quando Colin lanciò un grido rabbioso e cominciò a correre verso i tre MacCordy, la coppia di uomini si decise a inseguirlo, ma ormai era troppo tardi. Colin si scagliò contro i MacCordy, che sguainarono le spade e cercarono di levarsi di mezzo. Il primo fendente di Colin abbatté William. Il secondo fu bloccato con successo da Duncan, mentre Donald si avvicinò da dietro e trafisse Colin con la sua spada. L’urlo di morte di Colin MacFarlane risuonò per tutto il campo di battaglia, che d’improvviso si era fatto silenzioso.

— Due nemici morti, e le nostre spade non sono ancora macchiate di sangue — mormorò Angus.

— Sì, ma sembra che i MacFarlane ci ritengano responsabili anche di questo. — Alexander lanciò un’occhiata torva in direzione delle truppe dei MacCordy e vide Donald che faceva fuoco e fiamme, mentre Duncan si inginocchiava accanto a William, ormai privo di vita.

— Com’è possibile che Colin non sapesse che Ailis portava in grembo tuo figlio? — chiese Barra.

— Immagino che fosse al corrente che lei era incinta, ma non doveva sapere che il padre ero io. Forse gli è stata tenuta nascosta solo la paternità. A sconvolgerlo è stata la scoperta di essere stato ingannato da persone di cui si fidava. Sempre che un uomo come lui si sia mai fidato di qualcuno. Forse d’un tratto si è reso conto di non essere che uno sciocco, una pedina in mano ad altri. — In silenzio Alexander fece cenno ai suoi uomini di prendere posizione in campo. — Sembra che le urla di Donald abbiano convinto molti degli uomini di MacFarlane a combattere. O forse lui li ha solo terrorizzati a tal punto da costringerli a rimanere. Non vedo molti uomini dei MacFarlane ritirarsi, sebbene il loro signore sia morto.

— Credo che da mesi ormai il loro signore fosse un MacCordy.

— E sarà la loro maledizione. Perché sarà un MacCordy a portarli alla morte.

Alexander sguainò la spada tenendosi pronto ad affrontare l’assalto che i nemici stavano preparando. Provò un certo rimpianto per non essere stato lui a porre fine alla vita di Colin MacFarlane. Né lui né il fratello avevano potuto vendicare personalmente l’assassinio del padre. D’altro canto era anche molto sollevato. Non avrebbe voluto essere colui che aveva ucciso l’unico parente di Ailis. Queste emozioni lo sorpresero, dopo che per molto tempo la sete di vendetta aveva occupato una parte così importante dei suoi pensieri. Qualcosa era cambiato, ma non aveva ancora realizzato quanto l’amarezza covata in seno per tanti anni si stesse stemperando.

I MacCordy e i MacFarlane urlarono le loro minacce e i loro insulti, e Alexander si concentrò sui guerrieri nemici nelle prime file. Presto avrebbero sferrato l’attacco, e non voleva perdersi nessuno dei segnali che l’avrebbero preceduto. Non era il momento di distrarsi e pensare ai cambiamenti che erano avvenuti dentro di lui. Se si fosse concentrato sulla battaglia, poi avrebbe avuto a disposizione tutto il tempo del mondo per queste considerazioni.

Ailis udì il sordo fragore quando la battaglia cominciò davvero. I MacCordy e i MacFarlane urlarono l’ultimo dei loro insulti e il grido di battaglia e partirono alla carica. I MacDubh risposero urlando e si mossero contro i loro aggressori. Ad Ailis parve quasi di sentirlo, quando le due armate cozzarono l’una contro l’altra. Accanto a lei, a Kate sfuggì un debole lamento.

Per quanto ci provasse, Ailis non riusciva a capire il senso di quanto stava guardando. E non era per la distanza. Sospettò che non avrebbe capito nulla anche se si fosse trovata molto più vicina. I soldati si confondevano gli uni con gli altri. Il numero di uomini che diventavano corpi immobili sul suolo cresceva sempre più. Da dove si trovava, era impossibile capire se i caduti fossero parenti o nemici. Avrebbe tanto voluto avvicinarsi, ma sapeva che non le sarebbe stato permesso.

— Riesci a vedere come stanno andando le cose, Kate? — chiese alla donna che condivideva con lei quella snervante attesa dalle mura.

— No, non vedo nulla. Ma sembra una folle mischia, come se nessuno avesse un piano d’attacco.

— Sì, hai ragione, ma devono averne uno. Credevo che guardare mi avrebbe aiutata, ma non fa altro che peggiorare le cose. Forse avremmo fatto meglio ad andare in chiesa.

— No, a me non sarebbe servito. Non se devi stare seduta per ore senza sapere il destino degli uomini del tuo clan. Fatevi forza — consigliò Kate ad Ailis. — Per lo meno da qui sapremo con esattezza quando la battaglia è finita e quali soldati hanno disertato il campo. È sempre meglio di niente.

— Sì, è meglio di niente. E possiamo comunque pregare per i nostri cari da quassù.

Ailis sorrise debolmente quando Kate cominciò a farlo, prendendo il rosario dalla tasca e intonando delle salmodie per calmarsi. Ma lei aveva già detto così tante preghiere da non ricordarsene altre. L’unica cosa che desiderava era che Alexander e gli altri uomini sopravvivessero e vincessero. Se avesse dovuto fare una scelta, le sarebbe bastato anche solo che sopravvivessero. Sperava che Alexander non fosse uno di quei corpi immobili sul campo di battaglia.

Alexander si aprì un varco verso Donald. Non vedeva l’ora di incrociare la spada con l’uomo. La vendetta per i torti subiti in passato non era più il motivo principale per cui voleva colpirlo al cuore con la sua lama d’acciaio. Tutte le ragioni a cui riusciva a pensare avevano a che fare con Ailis. Donald era il suo promesso sposo; Donald l’aveva picchiata; Donald aveva minacciato di uccidere il loro figlio, costringendo Ailis a rischiare la sua stessa vita per sfuggire a quelle intimidazioni. Erano questi i pensieri che occupavano la mente di Alexander mentre combattendo si faceva strada verso Donald. Provò un appagante senso di vittoria quando il nemico si voltò trovandosi faccia a faccia con lui. MacCordy era paonazzo e ansante, e il sudore gli colava dal volto. Alexander si sentiva freddo, riposato ed efficiente.

— Finalmente ci incontriamo da pari a pari — gli disse Alexander a gran voce — sebbene chiamarti cavaliere mi lasci l’amaro in bocca. — Osservò il muscoloso Donald con disprezzo. — Tu disonori tutti i cavalieri rispettabili di Scozia.

— È dunque un bene che non me ne trovi davanti uno, in questo momento. Non ho di fronte che un adultero, un seduttore dalla bella faccia, un damerino che si è fatto un nome sbattendosi donnacce nei bordelli.

— Spero che tu ti sia confessato, MacCordy, perché su questo campo di battaglia morirai.

Al primo cozzare delle spade, Alexander comprese che non stava combattendo con un guerriero incapace. La debolezza di Donald non era nel braccio o nel fendente. La debolezza stava nella sua incapacità a controllare le emozioni. Urlava odiosi insulti, ma non aveva la calma per ignorarli. Perse le staffe con troppa facilità, e da un duello fatto di mosse tattiche si passò a stoccate brutali, guidate dalla furia. Sarebbero bastati un paio di attacchi astuti per togliere a Donald anche quel briciolo di abilità che possedeva, ma Alexander non voleva abbassarsi a giochetti di quel tipo, anche se per motivi tutt’altro che nobili. Voleva che Donald sudasse, che sapesse che anche se avesse combattuto al meglio non sarebbe comunque mai stato all’altezza. Alexander voleva che Donald sentisse la morte avvicinarsi.

— Sei pronto a gettare al vento la vita e quelle poche ricchezze che ti rimangono per quella sgualdrina dagli occhi neri? — Donald bloccò la spada di Alexander e cercò goffamente di trafiggergli il ventre con il pugnale, ma Alexander scansò il colpo senza difficoltà. — Sei sicuro che quel figlio sia tuo e non di quell’idiota ritardato che si porta sempre dietro?

Alexander si sforzò di rimanere indifferente di fronte a quelle calunnie.

— Piantala di usare la tua lingua affilata contro una ragazza. Usa invece la tua lama contro di me — ordinò a Donald. — Non c’è merito a morire con la bocca piena di insulti.

— Non sarò io a morire qui, mio bel cavaliere!

Un brivido percorse il braccio di Alexander quando la spada del nemico colpì la sua. Era un fendente fortissimo, ma Alexander aveva affrontato abbastanza avversari per sapere che il rivale non avrebbe resistito ancora per molto. Donald era un guerriero abile nei combattimenti brevi, ma dava fondo alle proprie forze troppo alla svelta.

In breve tempo Alexander comprese di aver giudicato bene il nemico. Donald era madido di sudore e respirava affannosamente. I fendenti della sua spada e le stoccate che di tanto in tanto cercava di inferire diventavano sempre più goffi. Per un istante Alexander contemplò l’idea di giocare con lui, ritardando il colpo mortale che entrambi sapevano essere inevitabile. Ma si rese conto che non gli andava. Quando venne il momento, finì Donald velocemente, con un unico colpo preciso al cuore.

Fu nel vedere il corpo dell’uomo a terra che Alexander realizzò che la battaglia era davvero finita. Si voltò e trovò Barra che lo stava osservando. L’atteggiamento del fratello era quello di un uomo sereno e vittorioso.

— Dunque, abbiamo vinto — disse Alexander chinandosi accanto al corpo di Donald per pulire la spada sulla sua giubba.

— Sì, fratello, finalmente abbiamo vinto. Hai fatto bene a insistere a voler affrontare uno scontro diretto. Questi sciocchi erano troppo arroganti per rifiutarsi.

— Vero, ed erano convinti che noi non ci saremmo accorti dei trucchi che avevano in mente per assicurarsi la vittoria. — Lanciò uno sguardo verso l’estremità del piccolo campo di battaglia e vide un cavaliere che si avvicinava stringendo una bandiera bianca. — Malcolm.

— Vorrà forse trattare con noi? La battaglia è finita. La sua gente ha perso.

— Lui non vi ha preso parte. Forse è quello che vuole ricordarci. Non guardarlo così, Barra. L’istinto mi dice che quell’uomo non è uno sciocco. Probabilmente vuole soltanto tenersi stretto quel poco che possiede. Per lui sarebbe un guadagno, perché ora apparterrebbe a lui solo. Non sarà più schiavo dei cugini. Che ciò che possiede rimanga a lui. Io riavrò indietro Leargan. So essere generoso. Non dimenticare tutto quello che ha fatto per salvare Ailis.

— Già. Eppure c’è una domanda che non posso fare a meno di pormi. Perché?

Era una domanda che lo stesso Alexander si era posto e la cui risposta lo aveva spaventato. Malcolm aveva corso molti rischi per aiutare Ailis e, sebbene Alexander non volesse offendere l’uomo, non riusciva a convincersi che l’avesse fatto solo ed esclusivamente per cavalleria. Quando Malcolm si fermò davanti a lui, Alexander si comportò con la massima cortesia. Gli assicurò che quanto possedeva prima della battaglia sarebbe rimasto di sua proprietà. Prima di andarsene, Malcolm estese i saluti ad Ailis e al bambino e li invitò ad andare a trovarlo a Edimburgo quando volevano. Sembrò una cosa quantomeno singolare da dire, ma l’uomo se ne andò prima che Alexander potesse chiedere spiegazioni. Alexander scosse il capo, rassegnato di fronte alla stravaganza di certe persone. Quindi si diresse verso Rathmor, fermandosi solo per accertarsi che anche Jaime e Angus fossero usciti indenni dalla battaglia. Dopo essersi assicurato che stavano bene, il suo unico pensiero fu tornare da Ailis.

Anche da lontano si capiva chiaramente che la battaglia era finita e che i MacDubh avevano vinto. Al colmo della felicità, Ailis scambiò un rapido abbraccio con Kate e quindi insieme a lei scese di corsa giù dalle mura.

Alexander era appena smontato da cavallo quando Ailis gli si gettò tra le braccia. Per un istante si sentì in colpa per essere così felice, perché lo era a costo della vita dei suoi familiari. Non aveva dubbi che suo zio fosse morto, ma non riusciva a provare alcun dolore per lui, e la cosa per un attimo la intristì.

— Tuo zio è morto, ragazza — le disse Alexander quando, cingendole le spalle con un braccio, si fece strada con lei tra la gente di Rathmor in festa, per raggiungere la fortezza.

— Ci stavo pensando anch’io. Lui e i MacCordy hanno fatto di tutto per non lasciarci altra scelta. La morte o la vittoria. Ovviamente, in tutta la loro arroganza non si aspettavano di perdere. — Prima di salire le scale che conducevano alle loro stanze ordinò che fosse preparato un bagno caldo per Alexander. — Dunque è tutto finito.

— Già, è tutto finito.

Fino a quando raggiunsero le loro stanze non dissero una parola. Arrivò la tinozza con l’acqua calda, Ailis lo aiutò a levarsi l’armatura e il resto degli indumenti di battaglia. Dopo che Alexander, fatto il bagno e indossato un paio di comode brache, si fu disteso sul letto con una coppa di vino, il silenzio tra loro cominciò a farsi imbarazzante. Quando una servitrice portò un vassoio con pane, formaggio e mele, Ailis lo avvicinò al letto e si sedette accanto a lui. Il modo in cui la guardava la rendeva nervosa.

— Per te è stata una vittoria? — gli chiese lei infine, mentre tagliava un pezzetto di formaggio e lo appoggiava su una fetta di pane.

— Sì. Leargan appartiene di nuovo ai MacDubh. — Fece una pausa. Quindi aggiunse: — Non ho ucciso io tuo zio, ragazza.

— Non mi sarebbe importato anche se lo avessi fatto tu. So che non sarebbe stato un assassinio, ma un combattimento leale.

Alexander le raccontò di come Colin aveva incontrato la morte.

— E Malcolm? — Ailis cercò di sembrare interessata a lui solo per gentilezza, ma quando Alexander le lanciò un’occhiata penetrante si domandò se ci fosse riuscita davvero.

— Malcolm è sopravvissuto, ma credo che sia abbastanza bravo a sopravvivere. Non ha preso parte alla battaglia, anzi si è ritirato proprio quando i suoi familiari sono scesi in campo. Quando i combattimenti sono cessati, abbiamo parlato per un po’. Mi ha chiesto che gli lasciassi quel poco che la famiglia gli aveva affidato, e io ho acconsentito. Mi ha anche raccomandato di andare a trovarlo a Edimburgo non appena ne avremo l’occasione. — La osservò con attenzione e scoprì, con un fremito di terrore, che lei stava evitando appositamente il suo sguardo.

Dentro di sé Ailis maledisse Malcolm con tutto il suo cuore, pur cercando di sembrare calma e quasi indifferente. — E perché mai dovremmo avere l’occasione di andare a Edimburgo? — Si chiese se la soluzione al suo dilemma non consistesse semplicemente nell’ignorare Malcolm. Dopotutto, sarebbe stato difficile onorare una promessa fatta a una persona che non vedeva mai.

— Anch’io, come Malcolm, ho una casa a Edimburgo. Sembra che entrambi abbiamo degli affari laggiù, e di tanto in tanto andiamo a controllarli di persona. Tra pochi giorni visiteremo Leargan. Dopo che avremo sistemato le cose, potremo recarci a Edimburgo. È un viaggio che faccio ogni anno. Ci sei mai stata? — le chiese, e lei fece di no col capo. — Ti piacerà, credimi. — A ogni dettaglio di Edimburgo che le raccontava, l’umore di Ailis diventava sempre più cupo, e Alexander curioso.

Mentre lui parlava e le elencava le meraviglie di Edimburgo, Ailis si domandava come potesse evitare di andarci. Malcolm sapeva che lei avrebbe capito cosa intendeva davvero. Con quell’invito a Edimburgo, lui le stava indicando esplicitamente il luogo in cui si sarebbero incontrati perché lei potesse saldare il debito. E aveva usato suo marito per farle avere il messaggio. Avrebbe tanto voluto schiaffeggiare quell’impudente, con forza e ripetutamente.

— Suvvia, Ailis — le mormorò Alexander, prendendole il viso tra le mani e sfiorandole le labbra con un bacio delicato. — Oggi abbiamo vinto. È tempo di sorrisi, non di musi lunghi.

Ailis gli regalò il sorriso che lui voleva e anche un bacio o due. Ma dentro di sé avrebbe tanto voluto ricordargli che per ogni vincitore c’è sempre un vinto. Ogni successo ha un prezzo. Era una lezione che sua moglie sarebbe stata condannata a insegnargli.
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Edimburgo

Ailis tremò nonostante la calura estiva e maledisse la sua promessa, il luogo e il fatto di trovarsi lì. Proprio come aveva detto Alexander, erano stati a Leargan per assicurarsi che ogni cosa fosse sistemata e da lì erano partiti alla volta di Edimburgo.

Cautamente guardò l’uomo addormentato al suo fianco, il braccio muscoloso che le cingeva la vita. Da quando la battaglia finale contro il suo clan e quello dei MacCordy era finita, lei e Alexander si erano avvicinati sempre di più. Per la prima volta da quando l’aveva rapita e trascinata a Rathmor, si era aperto a lei. Era riuscita a toccare il suo animo e forse l’avrebbe convinto ad amarla. Ma ormai non c’era niente che potesse fare.

“È meglio che mi sbrighi e la faccia finita una volta per tutte” pensò, mentre scendeva di soppiatto dal letto e agguantava la veste.

Nel pomeriggio lei e Alexander avevano fatto una passeggiata in città e avevano incontrato Malcolm. Si erano fermati per gentilezza, e Ailis aveva scambiato alcune parole imbarazzate con una infelice e rassegnata Giorsal. Malcolm le aveva fatto intendere sottilmente che stava aspettando l’adempimento della promessa.

All’inizio Ailis aveva seriamente considerato di rimandare il più possibile quell’infame accordo. Non era mai stata fatta menzione di alcuna data. Ma poi si era resa conto che non era che una sciocchezza. L’accordo non si sarebbe cancellato. Ailis sapeva che doveva affrontare le conseguenze di quella promessa, e lo doveva fare subito. C’era poi da considerare il cambiamento che stava avvenendo nel rapporto tra lei e Alexander. Finalmente lui stava aprendo il suo cuore, offrendole giorno dopo giorno la possibilità di risvegliare in lui non solo la passione. Adesso era lei a tirarsi indietro. Non poteva essere così crudele da prendersi tutto da Alexander sapendo che era condannata a tradirlo. Se l’avesse fatto, non sarebbe stata migliore delle donne che lo avevano tanto ferito e amareggiato.

Con il cuore che le batteva all’impazzata, Ailis scivolò fuori dalla stanza che divideva con Alexander. Lo osservò con attenzione, controllando anche il minimo cenno di risveglio, ma per fortuna lui non si mosse per niente. Con la massima delicatezza possibile, chiuse la porta alle sue spalle.

Jaime imprecò e scivolò fuori dalla casa per seguire Ailis. Era certo di sapere dove stava andando. Più volte da quando aveva fatto quella promessa, lui aveva tentato di dissuaderla dal volerla rispettare. Non c’era alcun onore in quell’accordo, e rifiutarsi di rispettare i termini non l’avrebbe di certo screditata. Ma purtroppo Ailis non la pensava così. Aveva accettato quel prezzo per salvare la sua vita e quella del figlio e lo avrebbe pagato.

Alexander aspettò fino a quando la porta si chiuse alle spalle di Ailis. Quindi si alzò e si vestì rapidamente. Mentre fissava la spada alla cintura fece un passo verso la finestra e, nascosto dietro i tendaggi, spiò la strada di sotto. Quando vide Ailis avanzare furtivamente lungo la strada che conduceva in città, imprecò. Mentre si accingeva a pedinarla vide un’ombra che la stava seguendo. In un primo istante si preoccupò, e la paura per la sicurezza di Ailis sopraffece la gelosia e la rabbia. Ma poi riconobbe l’uomo. Quella corporatura stupefacente gli era familiare.

— Ah, lo zelante Jaime — mormorò, uscendo di casa e affrettandosi per mettersi al passo dei due, prima che scomparissero tra gli stretti vicoli della città.

Per Alexander era difficile comportarsi come una semplice spia, che seguiva e cercava di capire esattamente cosa stava accadendo. Gli ci era voluto un po’ prima di ammettere che tra Ailis e Malcolm c’era qualcosa. Non voleva crederlo, non voleva saperne nulla, ma alcune cose erano difficili da ignorare.

Nonostante si fosse ripetuto mille volte che non doveva permettere alle sofferenze passate di influenzare i suoi giudizi, non poteva fare a meno di credere che sarebbe stato tradito ancora. Ogni passo che faceva all’inseguimento di Ailis confermava il suo sospetto che la donna si stesse recando a un appuntamento segreto con Malcolm. Non c’erano scuse a cui riusciva a pensare, e niente placava il suo dolore. Alexander era sconvolto da quanto faceva male.

Ailis si strinse nel mantello anche se non sentiva alcun freddo. Per un lungo istante rimase ferma davanti all’uscio rivestito di borchie di Malcolm, incapace di bussare. Quando finalmente batté alla porta, sentì il cuore pesante come piombo.

Ailis udì Malcolm avvicinarsi all’ingresso e rabbrividì. L’uomo aprì la porta, si guardò attorno e, prendendola gentilmente per mano, la fece entrare in casa.

Alexander si fermò e la vide bussare alla porta di Malcolm ed entrare in casa. Quando Jaime si spostò in uno stretto vicolo alla destra dell’abitazione, decise di seguirlo. Avrebbe voluto precipitarsi in casa e scatenare l’ira di Dio. Seguì Jaime e aspettò che smettesse di sbirciare dalla finestra aperta e si accorgesse che non era più solo. Un sorriso glaciale curvò la bocca di Alexander quando Jaime finalmente si voltò, gli occhi sgranati.

— Voi sapevate tutto — sussurrò Jaime.

— So solo che mia moglie sta incontrando il suo amante, e tu la stai aiutando.

— No! No, non è vero.

— Non mentire per lei. Sta’ zitto e fammi vedere come stanno le cose. — Rimase in piedi dietro a Jaime guardando Malcolm e Ailis entrare nella stanza, sedersi e bere una coppa di vino. La finestra socchiusa gli avrebbe permesso di ascoltare ogni loro infida parola. Giurò che sarebbe rimasto calmo e avrebbe cercato di capire esattamente cosa stava accadendo prima di far scoppiare il finimondo.

Malcolm condusse Ailis nel salottino e in silenzio la esortò a prendere posto su una poltrona dall’alto schienale accanto a un tavolino rotondo. Quando versò del vino in due coppe e si accomodò accanto a lei, Ailis non sapeva se piangere o rovesciargli il dolce liquido addosso. Si stava comportando in maniera tanto ospitale, eppure stava preparando una notte che l’avrebbe rovinata per sempre.

— Dov’è Giorsal? — chiese Ailis, sapendo che anche la ragazza si sarebbe sentita tradita e ferita dal suo comportamento.

— Le ho detto di starsene nelle sue stanze. Mi ha tormentato con questa storia dal giorno in cui ho salvato te e il tuo bambino.

— Non hai bisogno di ricordarmi ciò che hai fatto per me, Malcolm. Lo so già da sola. Questa è l’unica ragione per cui sono qui.

Lui la guardò accigliato. — Potresti evitare di comportarti come se stessi per infilare la testa nella ghigliottina. Non stai andando al patibolo. Stai semplicemente ripagando un debito d’onore.

— L’onore non c’entra niente! Niente!

— Forse no. — Malcolm si sporse verso di lei, le prese la mano e le scoccò un bacio sul palmo. — Ma la cosa non ci impedirà di provare comunque un po’ di piacere.

— Morirete per questo — mormorò Alexander dal suo nascondiglio, e si protese verso la finestra.

Con un movimento rapido, Jaime lo afferrò e lo tenne fermo. — Aspettate. Non intromettetevi proprio ora, mio signore.

— Devo forse aspettare quando saranno l’uno nelle braccia dell’altra? — sibilò, smettendo di lottare.

— Ascoltate. Ve ne prego. Ascoltate e basta. — Jaime mantenne la presa su Alexander anche quando l’uomo sembrò essersi calmato.

— Ancora un attimo. Ma non oltre. E se non è altro che una squallida tresca amorosa, la pagherai cara per la tua impertinenza.

— Va bene. — Jaime si augurò che la verità fosse detta ad alta voce.

— Piacere? — Ailis rise amaramente e scosse il capo. — Tu provi piacere nel tradimento?

— Per te si tratta di tradimento — brontolò Malcolm. — Per me non è altro che un patto.

— Quale patto? — chiese Alexander.

— State zitto e ascoltate.

— Sei diventato troppo impertinente per i miei gusti — gli rispose Alexander, ma si zittì. Qualcosa nel modo di comportarsi tanto agitato di Jaime lo convinse a stare calmo e ad ascoltare prima di passare all’azione.

— E tu non hai intenzione di annullarlo e lasciarmi libera, non è così? — chiese Ailis, pur sapendo la risposta.

— No. Credi forse che ti avrei chiesto una cosa simile se non l’avessi desiderata intensamente? Sì, so cosa pensi dei MacCordy, ma non tutti eravamo, siamo, tanto depravati. Eppure mi sono reso conto di volerti così tanto da arrivare a umiliarmi fino a questo punto.

— Al punto da chiedermi di infrangere i sacri voti, di comportarmi come una sgualdrina pur di salvare la vita di mio figlio?

— Sì, addirittura a questo punto. — Malcolm finì il suo vino tutto d’un fiato e riempì di nuovo la coppa. Sul suo bel volto comparve un’espressione quasi imbronciata.

Jaime sentì un cambiamento distinto nell’atteggiamento di Alexander e, sebbene fosse buio, riuscì a scorgere lo sguardo fisso sulla scena che stava avvenendo nel salotto. Continuando a fare attenzione allentò la presa sul braccio del signore di Rathmor. Quando Alexander si voltò e lo guardò, Jaime tirò un sospiro di sollievo.

— Non mi dirai che è stato fatto un patto per la vita di mio figlio? — Alexander non riusciva a credere alle proprie orecchie.

— Sì. — Quasi Jaime indietreggiò alla vista dello sguardo di nuovo infuriato di Alexander, preoccupato di capire chi sarebbe caduto vittima della sua ira.

— Dimmi esattamente di che si tratta! Subito! — gli ordinò, vedendolo esitare.

— Malcolm avrebbe fatto tutto il possibile per salvare Ailis e il bambino in cambio di una notte d’amore con lei.

— E Ailis ha accettato? — Alexander non sapeva con chi se la sarebbe dovuta prendere di più: con Malcolm per essere un farabutto tanto disonesto, o con Ailis per essere così stupida da credere che avrebbe dovuto rispettare un patto simile.

— Che scelta le rimaneva? — argomentò Jaime. — Era bagnata fradicia, stanca, e stava per dare alla luce suo figlio. Già, e Donald MacCordy era in agguato. Non mi pare che avesse alternative.

Alexander sentì che una fitta di dolore penetrava la sua rabbia. Riusciva quasi a vedere la piccola Ailis, bagnata, esausta e nello stato d’animo più vulnerabile in cui una donna si possa trovare.

— Perché, Malcolm? — chiese lei nel salottino. — Perché pretendi questo da me? Perché pretendi una cosa che non posso darti spontaneamente? Di certo puoi avere tutte le donne che vuoi. Non hai bisogno di minacciare o costringere una ragazza per accontentare le tue voglie.

— No, non ne ho bisogno. Ma loro non possono darmi quello che puoi darmi tu.

— Cosa? Cosa credi che ti possa dare, io? Sono uguale a tutte le altre donne.

Malcolm imprecò e fece scivolare le dita tra i capelli. — Non sto parlando del corpo. Quello posso comprarlo per mezzo penny. È quello che hai qui — disse e si batté il pugno sul petto possente. — È ciò che hai dato a quello stramaledetto MacDubh.

— Quello, non lo potrò mai dare a te — disse Ailis in tono solenne.

— Oh, lo so che ha un bel viso e una voce dolce...

— Sì, il suo viso è bello, talmente bello che mi stupisce ogni volta che lo guardo, e confonde i miei pensieri. Non credo che esista uomo più bello in tutta la Scozia.

— Io sento, sento che tu sai dargli il fuoco. E il fuoco è ciò che voglio da te.

— Ma io non posso dartelo. Viene dal cuore, e anche se penso che un giorno io e te potremmo diventare amici, non c’è spazio nel mio cuore per un altro uomo. — Scosse il capo. — Mi porterai via tutto, senza però riuscire a ottenere ciò che vai cercando.

— Tutto? Cosa vuol dire che ti porterò via tutto? Non ti chiedo che una notte.

— E cosa succederà, con il sorgere del sole? — Ailis si domandò come potesse essere così cieco riguardo ai suoi sentimenti.

— Ritornerai dall’uomo col viso più bello di tutta la Scozia e dimenticheremo il resto.

— Mi stai dicendo di tornare indietro e mentire.

— Non glielo dirai, vero? — chiese Malcolm, con nella voce una nota di sorpresa.

— Non avrò bisogno di dirgli niente. Lo capirà da solo. Noterà il mio cambiamento. Non so spiegartelo. Ma quello che tu vuoi da me, io lo posso dare solo ad Alexander MacDubh.

Malcolm si chinò verso di lei, le accarezzò la nuca con la mano e avvicinò il viso. — Allora fai finta che io sia il tuo adorato Alexander. — Con la bocca sfiorò quella della donna.

Sebbene sapesse che la cosa avrebbe distrutto la sua vita, Ailis si rese conto che il bacio di Malcolm non la disgustava del tutto. Ma d’un tratto lui si irrigidì. Ailis si aspettava che continuasse a baciarla, ma lentamente la spinse via. Lei aprì gli occhi e rimase a bocca aperta davanti a ciò che vide. Alexander era accanto a loro con la punta della spada premuta con forza contro la gola di Malcolm. Ailis si sentì impallidire mentre si tirava indietro e guardava quei furiosi occhi azzurri.

— Dunque, moglie, è questo il motivo per cui ti interessava tanto venire a Edimburgo? — Alexander sapeva che Ailis in realtà non aveva fatto niente di male, ma la vista di quel bacio aveva risvegliato in lui la gelosia.

Prima che Ailis riuscisse a rispondere, Giorsal si precipitò nella stanza con un grido di spavento. La servitrice spintonò via un sorpreso Alexander e si mise tra lui e Malcolm. Era pallida come un cencio e tremava, ma rimaneva ferma in piedi, determinata a difendere l’uomo che amava.

— Giorsal, sei impazzita? — si lamentò Malcolm, ma quando l’afferrò per il polso sottile per allontanarla, si rese conto che non era facile farla spostare. — Ragazza, queste cose non ti riguardano.

— Non mi riguardano? — sbottò Giorsal, lasciando Malcolm senza parole. — Secondo voi chi si occuperà di seppellirvi quando vi farete ammazzare per aver tentato di prendere ciò che non vi spetta?

— Mi spiace doverti dire che non ho intenzione di ucciderlo — disse Alexander, rimettendo la spada nel fodero. Poi afferrò Ailis per il braccio e con uno strattone la tirò in piedi. — L’avrei tanto voluto fare, ma gli ero debitore di una vita. Adesso gli rendo la sua. — Si voltò verso Jaime che se ne stava tranquillo in piedi dietro di loro, e gentilmente spinse Ailis verso di lui. — Porta questa sciocca di mia moglie a casa.

— Alexander... — cominciò Ailis, mentre Jaime la prese per il braccio e fece per andarsene.

— Parleremo a casa.

Ailis sentì il cuore spezzarsi e annuì appena, lasciando che Jaime la portasse via. Se non fosse stata così disperata e sul punto di scoppiare in lacrime, si sarebbe messa a ridere, ma sarebbe stata una risata amara. Non aveva rispettato la promessa, ma ne avrebbe pagato comunque le conseguenze. Era la più crudele delle beffe.

Non appena Ailis se ne andò, Alexander guardò Malcolm e, nonostante la rabbia che provava nei suoi confronti, non riuscì a trattenere un sorriso. L’uomo, visibilmente irritato, se ne stava seduto, ancora riparato dalla piccola Giorsal che si rifiutava di spostarsi. In fatto di donne, certamente Malcolm era cieco quanto lo era stato Alexander.

— Sei sopravvissuto a questo affronto per il grandissimo debito che avevo nei tuoi confronti. Ma non avrai una seconda possibilità.

— Vostra moglie non gliene avrebbe data neanche una — sbottò Giorsal.

Alexander sorrise. — No, lo so bene. — Quando guardò Malcolm ritornò serio. — Non posso prendermi gioco di te quanto vorrei, perché anch’io ho fatto la parte dello sciocco fino a poco tempo fa. Ma adesso dammi retta, Malcolm MacCordy. Penso proprio che tu abbia cercato di rubare una cosa che è più vicina a te di quanto credi. — Sentendo Giorsal sussultare, le strizzò l’occhio e se ne andò.

Mentre si dirigeva verso casa, Alexander si domandò come si sarebbe dovuto comportare con Ailis. Aveva sbagliato così tante volte che ora non si sentiva più sicuro delle sue decisioni. Sperò che questo confronto li avrebbe spinti a parlare con l’onestà di cui entrambi avevano così disperatamente bisogno.

Ailis se ne stava seduta sul letto della stanza che divideva con Alexander, domandandosi se fosse il caso di restare. Quando lo sentì avvicinarsi, si irrigidì, determinata a difendersi. Non credeva davvero che le avrebbe permesso di parlare, e neppure che le avrebbe creduto, ma doveva almeno provarci. Quando Alexander fece il suo ingresso nella stanza e la guardò, sentì che il coraggio la abbandonava.

— Dunque tu avresti stretto un patto con Malcolm MacCordy. — Alexander se ne stava dritto di fronte a lei, le mani sui fianchi.

— Già. — Ailis guardò il suo volto severo, struggendosi. Sapeva che non lo amava per la sua bellezza esteriore, ma era sicura che le sarebbe mancata moltissimo anche quella quando non avrebbe più potuto posare gli occhi su di lui. — Avevo bisogno di un riparo. E Malcolm ha chiesto un prezzo: una notte con me. Dal momento che senza la sua protezione mio figlio sarebbe stato spacciato, ho deciso di accettare.

— Non ti è mai passato per la testa di ignorarlo, che non avresti dovuto tener fede a una promessa del genere?

— Quella promessa ci è valsa la vita di nostro figlio. Dovevo pagare il prezzo.

Alexander scosse il capo mentre si sedeva accanto a lei e si toglieva gli stivali. — Credo che una parte di te sia consapevole che era un prezzo che non eri tenuta a pagare. È una di quelle richieste che puoi accettare per salvarti la vita, ma che puoi ignorare quando sei libera. Cosa avrebbe fatto Malcolm se gli avessi detto di no? Non avrebbe potuto raccontare a nessuno del patto senza disonorare se stesso, non certo te. Senz’altro non poteva venire da me a lamentarsi che non avevi onorato un debito.

— Stai cercando di dire che sono andata lì perché volevo fare l’amore con lui?

— No, no di certo. Penso solo che sei stata suggestionata dal fatto che avesse salvato la vita di Moragh.

— Forse — mormorò, d’un tratto insicura. — Pensavo che l’onore lo richiedesse.

— Non c’è nessun onore nel tener fede a promesse disonorevoli.

— Dunque ho perso tutto, e senza alcun motivo.

— Perso tutto? — Alexander la osservò perplesso.

— Sì, te e il bambino.

— Potrei sapere dove staremmo andando io e Moragh? — Alexander si inginocchiò ai suoi piedi e, con sua grande sorpresa, le sfilò le scarpe.

— Ti ho tradito, Alexander, e tu non hai mai fatto mistero di cosa provi per le donne che ti hanno tradito. — Avrebbe voluto andarsene prima di scoppiare a piangere, ma ora lui le stava sciogliendo i capelli raccolti di fretta, e gettava pigramente a lato le forcine di osso. — Desideravo così tanto farti cambiare opinione sulle donne, mostrarti che non sono tutte malvagie, e che ne esistono ancora alcune di cui ti puoi fidare. — Emise un grido di sorpresa quando Alexander all’improvviso si raddrizzò, la prese per le braccia e la fece alzare fino a quando si ritrovarono faccia a faccia.

— Sai quante donne ho avuto nella mia vita, Ailis?

— Migliaia? — borbottò, domandandosi perché dovesse ricordarle il suo passato da libertino proprio in quel momento.

— Già, migliaia. E nessuna tra quelle mille è mai riuscita a confondermi come spesso tu hai saputo fare.

— Confuso? Da me?

— Sì, da te. Completamente confuso e disorientato.

Gentilmente la fece cadere sul letto immobilizzandola. Ailis si domandò come potesse dire che lo confondeva, quando lui era il primo a comportarsi in modo tanto strano. Alexander l’avrebbe dovuta mandare via, cacciare fuori dalla porta, e invece le stava togliendo gli abiti di dosso. A dire il vero, non si stava comportando come se si sentisse tradito o particolarmente arrabbiato.

— Ti ho tradito, e tu ti stai comportando come se non fosse successo nulla — mormorò, le parole soffocate appena dalla camiciola che Alexander le stava sfilando.

— Non mi hai tradito. — Quando Ailis fu nuda, Alexander si sedette sui talloni per assaporare la visione di lei prima di togliersi di dosso gli ultimi abiti.

— Sono andata da Malcolm.

— Non hai fatto l’amore con lui.

— Ma stavo per farlo. Era il prezzo che mi aveva chiesto. — Ailis fu percorsa da un fremito quando lui scivolò nudo tra le sue braccia.

— Per salvare la vita di Moragh. Mi credi tanto meschino da incolparti per aver cercato di fare tutto il possibile per salvare la vita di nostro figlio? Penso che tu abbia commesso degli errori nel tuo modo di ragionare, ma lo scopo era corretto. So quali paure ti hanno portato a comportarti così. Come posso condannarti, sapendo benissimo che io sarei stato pronto a vendere l’anima al diavolo anche solo per regalare a nostro figlio un giorno in più di vita?

Le diede un bacio talmente ardente che Ailis non poté far altro che stringersi a lui e contraccambiare. Per la prima volta da quando aveva accettato la proposta di Malcolm, sentì rinascere in sé la speranza.

— Significa dunque che posso rimanere con te? — chiese infine, sorridendo quando lui ridacchiò sommessamente.

— Sì — rispose Alexander. — Ailis, cos’è che non puoi dare a Malcolm e invece a me sì?

— Amore — rispose lei e sussultò.

Ailis gemette e chiuse gli occhi, imbarazzata dalla sua stupidità. Aveva risposto senza pensare, lasciandosi sfuggire la verità. Con una sola parola si era aperta completamente a lui, ma non aveva idea di cosa avrebbe fatto Alexander di tale informazione e di come avrebbe reagito. Non era neppure sicura che sentirlo sorridere contro la sua pelle fosse un buon segno.

— Povera Ailis, non volevi dirlo, vero? — Si appoggiò ai gomiti e le sorrise.

— Non sono affari tuoi. — Il suo buon umore cominciava a irritarla, eppure era curiosa di capirne il motivo.

— Non sono affari miei? Non credi che possa interessarmi sapere ciò che mia moglie prova per me?

— No, dal momento che le hai estorto un’informazione con l’inganno.

— Ah. — Le scoccò un bacio sulle labbra. — Non devi stare così sulle difensive, tesoro. Non voglio farti del male.

— No? Ora sono qui davanti a te completamente nuda, anima e corpo. E tu cosa mi stai offrendo? Perché non ti togli l’armatura?

— Sono stato un po’ troppo guardingo, non è vero? — Le scostò alcune ciocche di capelli dalla fronte chiedendosi se avesse idea di quanto fossero belli il suo volto, il suo corpo e la sua anima.

— Già. E le poche cose che hai detto non sono mai state rivelatrici e, a volte, neppure tenere.

— No, e fai bene a rimproverarmi. Ah, Ailis, penso di averlo saputo fin dall’inizio che tu non eri come le altre. No, come nessuna delle altre, anche prima che i tradimenti che ho subito esacerbassero la mia natura e mi indurissero il cuore. In realtà credo che fosse proprio per quel motivo che a volte ti ho trattata bruscamente. Anche dopo aver cessato di essere così astioso, ti ho tenuta lontana. — Disegnò lentamente i contorni del suo viso con la punta delle dita. — Avevo capito che potevi diventare pericolosa. Ma è stato solo quando i MacCordy e la tua famiglia ti hanno strappato da me che ho capito che eri diventata parte della mia vita.

— Ti sono mancata? — Ailis era sorpresa di avere ancora la forza di parlare, tant’era lo sbigottimento per ciò che le stava dicendo Alexander.

— Le parole non possono dirti quanto. La cosa non mi ha fatto molto piacere, ma mi sono abituato. È stato nel vederti andare da Malcolm che ho infine compreso la verità. Il pensiero di te con un altro uomo mi ha ferito talmente tanto che non sono più stato in grado di mentire a me stesso. A un certo punto, durante tutti quei mesi in cui avevo cercato di combatterti, avevo perso la battaglia.

— Stai dicendo che ci tieni a me? — sussurrò lei.

— Così tanto che è difficile dirlo a parole — le rispose piano.

— Provaci. — Quando lui rise, le comparve in volto un sorriso fugace. Poi lo fissò, non osando credere alla dolce espressione dei suoi occhi bellissimi.

— Ah, ragazza, ti amo — disse e rise di gusto quando, al colmo della gioia, lei lo abbracciò.

Ailis voleva abbracciarlo con ogni parte del suo corpo. E tentò di non piangere. L’emozione l’aveva sopraffatta a tal punto che riusciva solo a guardarlo e ad accarezzargli il viso con le mani tremanti.

— Non avevo mai osato sperare che avresti ricambiato il mio amore, Alexander — disse infine. — Ci vorrà un po’ prima che io ci creda davvero.

Lui le prese le mani e le baciò i palmi. — Credici. — Le scoccò un bacio sulla punta del naso. — È il fato che ci ha unito, ragazza. Avevo bisogno di te perché mi salvassi dalle tenebre del mio spirito.

— E io avevo bisogno di te per così tante ragioni che ci vorrebbero anni per spiegarle tutte.

— Oh, tesoro, abbiamo davanti a noi molti anni. Sì, mia bella moglie, ci aspettano molti anni gloriosi. — Alexander sorrise. — Fino a quando sarò rugoso, pelato e pronto per la terra gelida.

— Sono sicura che sulla tua lapide si leggerà: “Ancora l’uomo più bello di tutta la Scozia”. Anche se avrai cento anni.

— E tu sarai conosciuta come “la donna più cara al suo cuore”.

— Saprai amare una ragazzina dalla pelle scura finché morte non ci separi? — Strinse le braccia attorno al collo di Alexander avvicinando la bocca alle sue labbra.

— Tesoro, l’amore che provo per te non sarà scalfito nemmeno dal freddo tocco della morte.

— Allora, mio bel cavaliere, questa volta percorreremo insieme lo stesso sentiero.
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